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IN LODE DELL'AvroRE

D Endimmortale azzurro hai tugl'inchioſtri

-

-

(

• !

IL Penna, che dell'oblio tergi gl'orrori,

eAcciò l'Erculea figliai bei ſplendori

Dellapriſca ſua gloria a noi dimoſtri.

Dell'aureo Augel degli ſtellanti Chioſtri

Penna ſei tu,che le memorie indori: -

Degna ben onde accreſca i propi honori

Fama,e lale volanti altiera inoſtri.

Maltempo harà per te tarpati i vanni,

E correranno a ſepellire in Lete

L'antiche rimembranze in darno gl'anni,

voi dell'opra gentil gite pur liete -

e Anime grandi infra gl'eterni ſcanni,

Tapenna eterna eterna vita haurete.
- - v
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e ALTRossoNETTo
in lode del medeſimo i

il cigra 3 - 2 it: to, i 2 , “

Pirlo gentili daltuarvolo aſcendi »

S: d'occhio mortali viſta non puote,

- o Ei al Rèdegl'anni lervolanti ruote, 3 ei

:: Tanto può tua virtù, fermi e ſoſpendi a i

Iuidi mille Eroi miri; grinten di anes

o Prageni antiche all'età noſtre ignote, i i

Che poſcia in chiare, e riſonanti note de

Per maiſºnpretegnarle in cartesiendi, e
aiiſolaiº i.

ºrena pregiati dei, poicheftlice

?"ºg"intºla. I
Godi dipar Èhino, oichè iè liceº it i -

Farti madre dºvn Cigno, e ti conſola,

Che l'Aquila diuien nuoua Fenice.
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Maeſtro. -

º Infiammato diſide

È ro, ch'è nato meco

2º nella culla, 8 è cre

S" ſeuito nella miafan

i" i ciullezza, e fatto è

ſº asi è inteſo nella età viri.

le mi ha deſtato nell'animo ſomma.

curioſità di cenoſcere infin da primi

principiº origine della noſtra Città,8;

di tutte le ſue famiglie. Quindi è auue

nuto che cercande ib in vari tempi,

&inhioghi diverſi di hauer di tutte

diò diſtinta e gnitione abbattutelmi

in varie ma appreſtate ſcrittire 8:

quelle poſcia con molta fatica; & con

igaale ſpeſa traſcritte & diligeateniº;



te ſerbate, & compilate, mi ſono,ſen

za premeditarlo,auueduto di hauercé

poſtovnvolume della fondatione º3:

auuenimenti della Città di Coſenza,

& della diſcendenza, 8 grandezze di

trent'voo illuſtri lignaggi,de'quali tre

iſono ſpenti. Hormentre io colme

deſimo affetto, 8 diligenza cercaua

diſpiare,ò ſapere delle trenta due al

itre caſate nobili, che rimangono, le

diſcendenze, le geſte,8 le ſcritture:

dal comandamento, & conſiglio di

melti ſono ſtato ſoſpinto, pernon pot

rai pericolo di rimanere in obliulos

la mia già durata fatica a mandare in

luce queſto brieue trattato della Città,
& di trent'vna ſue nobili famiglie,

Biſertandomi ſe a Piopiaeerà danni

vita di tartarquinii"degl'al,

tri lignaggia dei quali in

infinhoragosto hauere diſintºso

gnitions contezza non mi è legi
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perfrieſe fiettere in carta caſa nea

èhe fermamete accertata C5cioſiaehe

ſd hohintédo quiferiuere ne affermar

ſe non quel cotanto, di che non ſi dee

per modo alcuni poter dubitare, e.

ché civieri confermato cºn carteau

tehtiche,e ſolidi argumenti. Quel chè

i teſtifico con certezza ſi è che le Cai

ſtedieui diſteſamente qui non ſi ſcri

leſbrigartiehiſsime in diſcendenza,

grandi infiolieri, magnifiche in peſſò

fiaggi, &illuſtri in grandezze nepti

to diſuguali a queſte trent'vna, dieti

fifa diſinto, 8 alquantº largo fermo

fre le ſtag tutte fºglie vengon di

noi diuiſé inliuthero poco meno che

vguale acciò l'altro volume che è Dio

piacendo, faremo delle trentadue di

teendenze, che rimangone per hora

soſcure, venga a queſto chor eſce in.

luce proportionato. Eraffinche di tut

te fidia per hora almenova confuſo

si rif - raor.

-



ragguaglio ſi mettono quìſ or

dine di Alfabeto deſcritti, ſeſſantatre

lignaggi nobili Coſentini. Rendendo

certo ogn'vn che quì legge, che la re

gola, cha indirizzato è queſto ſcriue,

re la mia penna non è ſtatoi
fetto d'odio,o d'amore ma la verità ſor

la tratta da più ſinceri fonti che ſihan

potuto per mia fatica,ecoll'aiuto degli

intereſſati ſcoprire. Intanto mentre io

poche famiglie procaccio di deſtare

negl'animi de lettori talento e brama

d'immitare, e di riacquiſtare qualche

perduta grandezza,vipriegoſh
ne pren

diate à grado queſta mia poca fatica.oe

Da Coſenza li 2 d'Agoſto 1637. "
–– º, i v e
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Pag. 32 figlia legi figlio pag 3 2 genteſſa

legi Conteſſa. pag.33. dell'Abenati, legi de

gl'A tenati, pag 7 ſiano deue dirſeno.

pag.179. Scaloniadeuedito Scalioma.
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SONETTO DI BERNARDINO
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º ,SA2g Auendo io in animo

g/ Nyº, di dare vn brieue

i ne Famiglie nobili

ºttarºssa a letto,e trattenimen

to de Citadini, e forſi ancora per ſo

disfare alla curiofità degli eſtrani: hò

giudicato,che ſia be fatto dare primie

ramente a Letori vna confuſa, 8 vni

A uerº,



2, Trattato della Citta

uerſale relation della Patria, e doppò

appreſſo più chiara, e diſtintamente.

trattar delle famiglie particolari.Con

cioſia che eſſendo queſte comevnger

moglio di quella, non ſi potrebbe per

modo alcuno venire in perfetto cono

ſcimento dell'Vne non intendendo pri

ma la qualità, e la natura dell'altra. E
douendo horio trattare della chiarez

za di alcuni antichi lignaggi, ſarebbe

ſenz'alcun dubbio l'opera difetteuole,

e tronca ſe non ſi appaleſaſſe ancora il

fonte di tal chiarore. In oltre ridonda

do a gloria del figlio lo ſplendor della

madre,ſi vede ben chiaramente quato

il trattar dell'Vna ſia congiunto con

l'altro. Senza che ancora eſſendo io vn

di que Cittadini, che con maggiore

affetto riueriſce la ſua Patria, e l'hono

ra, e ſtimandomi con obligationi non

comunali alei eſſer tenuto per ſodisfa

re in parte all'obligo, &all'affettovo

– lon
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- - : Di Coſenza. 3

lontiermente prendola occaſione,che

mi ſi porge di ſcriuere brieuemente

di lei. Coſenza adunque ſe noi guar

diamo alla grandezza del ſito,S&anche

al numero degli habitanti, non può

hauer luogo ne primo , ne ſecondo

tra le Città d'Italia. Ma ſe ſi volgon

gli occhi all'antichità della ſua fonda

tione all'eccellenza del fondatore alle

opere fatte da ſuoi Cittadini, &alla

gloria acquiſtataſi colle proprie attio

ni, potrà con verità paragonarſi con.

ogn'altra, che non ſia ſtata capo di li

bero,e grande Impero. Concioſiache,

quantunque alcuni ſenton diuerſa

mente, nulladimeno la più ſentenza

certa,e più abbracciata da veraci ſcrit

tori ſi è ch'ella molti ſecoli auanti, ch'

edificata foſſe Roma, e che cadeſſe

l'imperioſa Troia da Bretio figliuol di

Ercole, mentre doppò gli errori del

Padre,tratto pariment'egli da diſide

A 2 - --ro



4 Trattato della Città

rodi veder paeſi traſcorſe Europaper

s

uenuto à piè decolli, che la circonda

no edificaſſe queſta Città,e dal ſuo no

me la chiamaſſe Bretia, e denominan

doſi da eſſa tutto il paeſe vicino,BRE

TIA parimente tutto il riſtretto foſſe

chiamato,come ben ciò dimoſtra Ste

fano autor chiariſsimo nel libro ch'e

gli fa delle Città, 8 Euſtachio ſopra,

Dioniſio, e l'Aluiano, e l'Acciarini, &

altri. E queſto ancor dichiarano molte

medaglie antiche ritrouate nelle roui

ne delle ſue mura, nella faccia delle

quali medaglie ſi vede Bretio,e nel ro

ueſcio vn'Aquila , che à pieditiene il

folgore ; propria inſegna di Gioue, di

cui era Bretio Nipote. E quantunque

vogliano alcuni ch'edificata foſſe Co

ſenza da giouani Lucani, non autie

ne però che ciò habbia fondaméto di

vero: ma queſto ſolo è certo, che do

pò la primiera edificatione fatta dal
- s - Bre



- Di Coſenza, 5 -

Bretio diErcole, e di Baleſia Ninfa fi

gliuolo eſſendo ella già fatta grande,e

per tutte le vicine contrade famoſa

vennero è lei ben cinquecento gioua

nida Grumento Città grande in Lu

cania,i quali eſſendo di eleuato ſpirto,

e perſpicace ingegno, e non potendo

eglino ſtare ſotto la ſeuera diſciplina.

de Padri, che gli nutrian ne boſchi

fra le fere lontani d'ogni dilicatezza,

per auuezzargli alle fatiche del capo,

& alla diſciplina militare, commoſsi

dalla fama, che il viuere il qual nella

Città di Bretia ſi faceua foſſe aſſai diffe

rentiato dalloro,vniti in vn volere,nò

hauendo di queſto fatto ſoſpetto alcu

noi Padri,ſi partirono tacitamente in .

vn groſſo ſquadrone dalle cotradena

tie, e preſentoronſi alla noſtra Città.

Et hauendo mandato Ambaſciadori

à far ſua volontà paleſe,che altra in ſo,

ſtanza non era ſenò di eſſere riceuuti

- - come



6 Trattato della Città

come amici, e compagni dentro le

ſteſſe mura, furono ſubito di comu

ne conſentimento del Cittadini di Bre

tia con amoreuolezza incredibile am

meſſi non ſolamente alla participation

delle mura dell'aria, e del terreno,

ma delle donne ſteſſe,eletti d'Imeneo.

Imperochefurono è molti, ſecondo la

conditione d'ogn'vno aſſegnate le ſpo

ſe,&ad Erennio Puluillo capitano de

giouani, e condottiere di comune.

conſentimento fu data per moglie vna

chiara donzella chiameta Bretia, e ſi

conuennero,che daindiauanti per tal

conſentimento,non più Breria, come

per lo paſſato tempo, ma Coſenza la

Città ſi chiamaſſe. Per la coſtorvenuta

egli è incredibile quanto ſi aumentaſ

ſe Coſenza, la quale, auuengache pri

ma per lo proprio valore ſi foſſe ſatta

capo delle Cittàde Bretij,non poten.

doſi poi rattenere tra termini de ſuoi

e COI)-



Di Coſenza. 7.

confini paſſando alla Magna Grecia

acquiſtò Locri, Petilia, e Torino, co

me in ciò ſi accordano Ariſtofane.

Comico, e Strabone, e coll'armi a

viua forza ſi fece ſoggetto Ipponio

detto hora Monteleone, e Teſina hor

Nocera,e Petilia hora Strongioli, e Si

bari diſtrutta, ſotto il cui imperoven

ticinque città ſi trouoron ſoggette. Le

quali Terre come che paiano al pre

ſente di poca ſtima, nulladimeno di

que tempi eran Republiche grandi, e

famoſe,come conoſce chique è mez

zanamente nelle ſtorie ammaeſtrato.

E crebbe tanto a Coſentini per le mol

te vittorie l'ardire, che non contenti

di dominare nel paeſe vicino; ſeicen

to ventun'anno doppo la edificetion

di Roma moſſero a Turini guerra ta

le, che fur coſtretti que popoli ricor

rere per difeſa a Romani,i quali haué

do mandato in loro aiuto oſte potente
i IlOIl



8 Trattato della Città

non ſaria ſtato baſteuole à reſiſtere ai

Coſentini,ſe Marte ſteſſo vedendo pie

gate le ſqnadre Romane, come autor

primo di qllagéte coll'aiuto apparen

te delle ſconoſciute ſue inſegne nè gli

haueſſe arrecato ſoccorſo come diſte

ſaméte tutto ciò narra Valerio il Maſ

ſimo, & Ammiano,e Marcellino nelle

ſue ſtorie al libro venguattreſimo. E

noi leggiamo ancora, che infin dal

tempo quando viueua il grande Ale:

ſandro queſta Città era in tanta ſtima

creſciuta c'hauédo mandato ſuoiAm

baſciadori à quel grande, e ſuperbo

Principe, che voleua eſſere ſtimato

per Dio,e per figlio di Gioue furonda

lui trattati aſſai horreuolmente come

coloro, che nel ſuo fondatore traean

lor diſcendenza da vn nipote del ſuo

medemo Gioue. Si fa paleſe pariméte

la potenza chaueua queſta Città nella

guerra, che fece con Aleſsandro Rè

- del



Di Coſenza. - 9

Ne

-

dell'Epiro, e zio del Magno,ilqualve

nuto con ſoldateſca innumerabile ad

impadronirſi delle noſtre contrade.

trouò in Coſenza tante gran forze,che

diuiſo per tal cagione in tre parti l'eſ

ſercito Epirotone pure potendo con,

ciò far fronte a Coſentini,vedendo fi

nalmente rotto il ſuo campo,il Rè me

deſimo ſi buttò col cauallo nell'inco

gnito, e mal ſicuro guado del fiume.

Acheronte preſſo Coſenza,doue mor

talmente da vn dardo trafitto da ban

da a banda hebbe morédo à dire che l

ſuo nipote guerreggiaua con donne,

ma egli per ſua diſauuentura ſi era ab:

battuto a dare ad huomini la battaglia,

e diſsipatoſi il campo per la morte del

Capitano fu mandato il corpo di Ale

ſandro in Coſenza capo, e metropoli

del paeſe, doue ſi faceua la guerra,co

me più diſtintamonte tutto ciò vien

deſcritto da Liuio nel libro ottauodel

- B - la



I O Trattato della Città

la terza ſua Deca.Habbiamo ancora la

morte di Alarico Rè potente de Goti,

à cui fu dato per ſepoltura il letto di

quel fiume, che da ponente ſerpeggia

per la Città, la quale in vin baleno dop

pò la morte del Capitan de' Goti diſ

fece tutto lo eſſercito nimico negl'an

mi di Chriſto quattrocento, e dodici, e

ſi rimiſe in pace, come diffuſamente

tutto ciò narra Pauolo Diacono,e Ger

nando nel libro delle ſtorie de'Goti.

Fù quì ancor morto per diuina ven

detta da vna ſaetta caduta dal Cielo

Abramo Rè Saraceno, e fu quindi il

ſuo eſſercito ſconfitto da Coſentini;

come che moltianni appreſſo per ven

dicarſi di quella rotta gli Africani, ha

uendo mandato contra Coſenza Ca

ſaito Rè loro con molta gente la pre

ſero, come narra Tlatina, el Biondi, è

tradimento. Intanto creſcendo la gri

dezza del Romani, e mancando con
e, l'au

-
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l'aumento di quella Monarchia im

menza tutte l'altre potenze ſi vede pu

re in quanta ſtima ſia ſtata appreſſolo

ro Coſenza. Imperòche da Liuio ſteſſo

nella medeſima Deca ſi narra, che ad

eſſa, e al ſuo riſtretto fu aſſegnato vin

Conſole in gouerno, appreſſo poi rife

riſce Plinio il giouane, e Martiale,e ci

eſſoloro anche Giulio Capitolino, che

Lutio Preſentehuom Coſentinoheb.

bevna figlia di sì fatta bellezza, e di sì

alti coſtnmi, e maniere dotata, che

Marco Aurelio Imperadore Filoſofo

di ſtraordinaria prudenza la eleſſe per

iſpoſa di Commodo ſuo figlio, che à

lui ſucceſſe all'impero. Il quale Imge

rio de Romani,come auuiene quagiù

d'ogni grandezza,cadendo, e con eſſo

anche morendo la libertà delle Città

d'Italia non però auuenne mai che nò

habbia ſempre Coſenza ritenuta vna

eſpreſſa ſembianza di quella grandez

. . B 2 Z3
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za,in cui nacque viſſe per lunghiſſimo

tempo, &aumentoſsi. Concioſia che

caduta anch'ella colla rouina comune

ſotto ſtraniera ſignoria, non è mai pe

rò ad altrui, che à Principi liberi ſtata

ſoggetta. Siche i Signori Normanni

hauutala in dominio ſi gloriauan d'in

titolarſi Conti di Calauuria, e di Pu

glia: e Beamondo Normando Duca

di Calauuria di quiui partiſſi per la

cóquiſta della Terra ſanta con dodici

mila ſoldati eletti, nella cui còpagnia

andò parimete con buona comitiua di

géte lo Arciueſcouo di Coséza il qua

le perche poſſedeua à queltépo S.Lu

cido, e Rendecon titolo di Conte,Cô

te per conſeguente d'alcuni alcune

volte vienechiamaro. Quando poi ri

uolgédoſico tempi le ſignorie,diuerſi

Principi simpadroniron di quelle pari

ti dell'imperio, che componeua pri

ma vn ſol corpo ſi vede pure che i pri

e ſlO
-
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mogeniti de Rèdi Napoli prendeua

no il gouerno di queſta Prouintia, e

quì faceuano ſua reſidenza. Che per

ciò eſſendo tutte l'altre Città del Re

gno (da Napoli in fuori) cadute ſotto

vaſſallaggio di Signori ſoggetti come

ſi vede eſſere addiuenuto all'Aquila,

Capoua, Nola, Barletta, Lecce,e Bene

uento, e tutte l'altre, Coſenza ſola ſi è

mantenuta ſotto il dominio di quel ſu

premo Signore,che tutto il Regno ha

poſſeduto, e poſſiede. Che perciò non

èmerauiglia s'erano in eſſa tante ric

chezze, che quando fu ella preſa da'

due Ruperti Sanſeuerini,8 Orſini nel

ſacco, che fecero i ſoldati ſi trouò eſſe

re arriuato il buttino in oro, argento,

gemme,edanari nel riſtretto delle ſue

mura alla ſomma di ſcudi ſeicentomi

la,ilche non ſarebbe da credere di leg

gieri ſe ciò non affermaſſe il Pontano,

el verdadier ſegretario di Pio Quinto

Som
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Sommo Pontefice. Quando poi tra

Carlo Ottauo Rè di Francia, e Ferdi

nando Rè di Raona ſi fece la diuisione

del Regno pattouita da loro prima di

muouere entrambi la guerra, ſendo al

Franzeſe toccato Napoli, Terra di la

uorolo Abruzzo, e Beneuento, & al

Catolico la Calauuria,la Terra di Otrà

to, e la Lucania fece egli capo di que

ſta ſua parte Coſenza,8 a lei enuiò per

Vicerè Conſaluo cognominato poſcia

Gran Capitano,8 a lei ſcriſſe ſue lette

re ricordadole, che riceueſſe quel ſuo

miniſtro con dimoſtratione di vbbi

diéza. E mèntre Calauuria fu vina Pro

uintia era Coſenza di tutta capo, e ve

niuano à gouernarla gran perſonaggi.

Di che à tempo di Conſtantino Ma

gno trecento anni ſolamente doppola

venuta di Chriſto, Euſtachio Capitan

valoroſo,e famigliare dell'Imperadore

fuàlei enuiato,e doppò gran progreſſo

di
e
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di tempo di anni mille da Giouanni di

Angiò fratello di Rè Ruperto,d'Arri

go di Raona figliuol di Ferdinando,da

Ferdinando primogenito dello Rè Al

fonſo, da Ceſare Raona parimente.

di Rè figliuolo, dal ſecondo Giouanni

Angioino figliuol del Rè Renato,da

Ferdinando Raoneſe Duca diMonte

alto fu gouernata. Seguita doppò co

ſtorovna luuga ſchiera di perſonaggi

deſtinati a queſto gouerno diTomaſo

ſtendardo gran Mareſciallo, e maeſtro

de Caualieri,d'Alberico BarbianoCo

neſtabile del Regno, e Conte di Co

trone, da Franceſco Sforza Attendolo

ſingolar Capitano, che col ſuo valore,

&arte simpatronì poſcia di Melano, e

laſciollo a ſuoi poſteri ereditario, da

Don Conſaluo di Cordoua cognomi.

mato, come ſi è detto per le ſue molte

vitrorie Gran Capitano, di Don Vgo

di Mongada, che da qneſtos"

- , - - pa -
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- paſsò a quel di Cicilia,e poi di Napoli,

e di tanti altri gran perſonaggi,che ſa

rebbe lunga opera à raccontargli. E

doppò la diuiſione fatta della Calauu

ria in due Prouintie per riducere ogni

grandezza è mediocrità di fortuna noi

ſon mancati parimente ſignori di mol

ta ſtima, che vengono al gouerno di

Coſenza laſciata pure per capo di que

ſta Prouintia, che per guardare il mar

di ſotto, ſi chiama inferiore.Senza che

in Roma ſi vede ancora vna inſcrit

tione fatta da Flauio doppo il ritorno

ſuo da quel gouerno à piè d'vna ſtatua

oue è ſcolpito NOBILISSIMVSOR

DO CONSENTINVS. Eleggiamo

altresì che quando Annibale Cartagi

neſe,ripigliado le ſue forze i Romani,

ſi riduſſe in Calauria, per aſſicurare la

ſua perſona, e l'eſercito da ogni ſini

ſtro accidente cauò da Taranto, e da

Coſenza trecento huomini d'illuſtre

º ſan
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ſangue,e mandogli in Epiro.Ne mino

re grandezza le apporta hauere hauu

to da primi ſecoli quando fu fondata

la Chieſa Veſcoui di molta ſtima, di

ricche rendite, e vaſta iuriſditione.

Imperoche reſtando gl'altri de tempi

antichi in qualche oblio noi habbia

mo appreſſo il Barrio, 8 il Baronio

negl'anni ſeicento ottanta ſette, che

Giuliano Veſcouo di Coſenza inter

uenne al ſeſto conſiglio Coſtantino

poletano,S&alla Chieſa Coſentina ſi dà

cognome di Santa. & à tutto ciò ag

giunge il Cardinal Sirleto, chè egli

letto in vn'autentica ſtoria Greca, la

qual ſi conſerua nella libraria Vatica

na,che ſettecento anni doppò la venu

ta di Chriſto noſtro Redentore,in Co

ſenza fu celebrato vn Conſiglio di

quaranta Veſcoui, e la giuriſditione

di queſta Chieſa ſi ſtendeua infino a

Salerno.La qual Chieſa poi hauendoſi.

- -- C 2Il
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anche ſotto il dominio temporale fat

to ſoggetto Santo Lucido, e Rende

con titolo di Conte fu ſempre data à

Prelati ſtimati ſommamete nella Cor

te Romana che perciò vi ſi legge vno

Arnulfo di nation Normanno, di cui

ſcriue Guglielmo Segretario di Gof

fredo Boglione nella ſua ſtoria ch'egli

dottamente compoſe ſopra Gieruſa

lemme, che detto Arnulfo fu vno de'

più qualificati perſonaggi, che andati

foſſero alla conquiſta della terra ſanta,

e chebbe molte conteſe col Patriarca

Geroſolemitano.habbiamo ancora Lu

ca diſcepolo dell'Abbate Gioachino,e

noſtro compatriota di così ſanta vita,

che Ferdinando Secondo 'mperadore

per vederlo venne in Coſenza, 8 è ri

chieſta di lui interuenne alla conſe

gration, che ſi fece della Cathedrale.

trasferita dal luogo douehora è la for

tezza, nel centro della Città, doue al

pre
ei
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preſente ſi vede.E tutto queſto ſucceſ.

ſe nel ſecondo ſecolo apunto doppò il

milleſimo,quando tra l'altre gratie cô

cedute da queſto ſouurano Principe.

alla Città,vna ſi fu che i Giudei in vn,

Borgo poteſſero habitare, come hora.

fanno in Roma,Vinegia,8 in tante al

tre Città d'Italia. Doppo i quali Paſtori

con eſſere il paeſe così lontan da Ro

ma ſi vede pure per ordinario eſſere.

ſtata data queſta Chieſa a Cardinali di

qualità ſouurane,come ad Ottauio Car

dinale Vbaldino mandato da Innoce

tio Legato contra Manfredi appreſſo

Carlo Primo, di cui Dante Poeta in

erſona del medemo Manfredi

Sel Paſtor di Coséza ch'alla traccia

Di me fu meſſo.

Fu coſtui così zelante dell'Ecclefiaſti

ca iuriſditione, che con animo inuitto

fece diſſotterrare il corpo di Manfredi

in Beneuento , e mandò fuori della

C 2 . Cit
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Città quel cadauero sfatto. Fu datapa

rimente queſta Chieſa è Giouâni Car

dinal di Raona figlio di Ferdinando: è

Nicolò Cibò nipote d'Innocentio Ot

tauo Pontefice:à BattiflaPinelli nipo

te anch'eſſo del medemo Pontefice, e

Cardinale: a Giouan Ruffo Teodoli

Forleuitano teſoriere di ſanta Chieſa,

Cappellauo maggior di Carlo Quin

to, e mandato da Leon Decimo Nun

tio in Iſpagna: ad Antonio Sanſeueri

no da ClemeuteSettimo promoſſo al

Cardinalato:à Nicolò,e Taddeo Gadi,

zio, e nipote amendue Cardinali fatti

quel da Clemente, queſti da Pauolo

Quarto:à Franceſco Cardinale Gonſa

ga,che interuenne poſcia al Conſiglio

di Trento Legato di Pio Quarto, oltre

à gli Orſini, Borgi, Tomacelli, Carac

cioli, Pallotti, e tanti altri, che ſarebbe

opera lunga a raccontare. Baſti ſoldi

re, che colla mitra di qneſta Chieſa è

- ſtata
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ſtata viſta ſempre ne tempi andati cò

giunta la porpora, ilqualcoſtume è du

rato infino a quando vi ſiammiſero le

molte penſioni. I perſonaggi poi,che

in diuerſi tempi vſciti ſon da Coſenza

ſono aſſai riguardeuoli,ne di ordinaria

ſtima Concioſia che ſi legge neglian

tichi annali, che quando venne quella

poderoſa armata da Troia per appro

darſi al noſtro mar di Ponente, i Co

ſentini con tremila arcieri valoroſi ſi

oppoſero in tal guiſa alc sforzo Tro

iano, che ributtoron l'armata nedella

pote per modo alcuno mettere in ter

ra la gente. Onde nel medeſimoluo

godoue fecero tal contraſto, & otten

nero i Coſentini la vittoria vi edifica

ronovna groſſa Città chiamata Tem

ſa già rouinata, e disfatta . Ma di tali

ſoldati,e Capitani a noi hora in confu

ſo ſolamente la memoria peruiene. Si

che reſtando nelle tenebre dell'obli

uio
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uione i più antichi,certo rimane che à

tempi più moderni ha prodotto que

ſta Città huomini in ſantità,in lettere,

in armi, 8 in dominio molto famoſi.

Perche quanto al dominio Ruperto di

Tarſia fu Conte nel ſecolo ſecondo

doppo il milleſimo, di Roſſano, e Si.

gnore anco di Tarſia, di Turano, Fu

ſcaldo, e Corigliano, e Nocera. eRi

naldo del Guaſto, nel medeſimo tem

po fu anch'egli Conte della Città di

San Marco, al cni dominio aggiunſe.

Maluito, e Fagnano con molte altre

caſtella vicine, e Ruggieri Secondo

de Sambiaſi negli anni mille ducento

nouanta fu Signor di Sambiaſi, Pietra

Pauola,Lacconia, Berbicaro,Maiera,e

Noce, &altre molte Terre gli furon

date in perpetuo gouerno dagli ſuoi

Rè,da cui fu fatto Vicerè di Calauuria,

e Capitano è guerra di Coſenza della

qual'hebbe parimente il gouerno à

- be
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benepiacimento reale, che durò per

molti anni, al cui dominio aggiunſero

i di lui diſcendenti Meliſſa, Caſtiglio

ne,Santo Antonio di Aſtridola,la Roc

chetta, e Porcile, 8 oltre à molti altri

chhebbero molto gran vaſſallaggio

viuono hoggidì ancora in queſta Città

Marcheſi,Duchi,e Principi,che ſimi.

tengono con tale ſplendore, che non

paiono pito diſuguali à maggiori del

Regno. Per quel che tocca all'armi ol

tre à gli antichi di cui confuſamente

fauellato habbiamo di ſopra ſi fa ve

der da tutti col ſuo gran lume Rug

gieri di Loria, il quale oltreadvn ric

coſtato, che poſſedeua in Cicilia in Iſ

pagna, e nel Regno fu creato Genera

liſſimo Ammiragliodel mare,che ſpe

ſe la ſua vita non sò ſe deua io dire in

guerreggiare, od in vincere, che in

perſona trouoſſi egli à combattere in

uittamente in campo aperto in qua

12Il
-
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rantotto battaglie, e riportonne qua

rantotto trofei,che fece ſuo prigionie

ro Carlo Secondo è tempo che non aſº

ſunto ancora alla corona reale era pur

Principe di Salerno, &agli occhi del

proprio Rè fu da Napoletani più volte

acclamato Viua,viua Ruggieri. Riſplé

de parimente in mezzo alle armi Ar

rigo da Coſenza detto d'altriCuſante,

ch'eſſendo Generaliſſimo Capitano di

tutto il campo di Carlo Primo, 8 ha

uendofatto molte battaglie fu piu vol

te veduto dal popolo ſopra il pallafre

no del Rè realmente veſtito. Ne men

traluce tra lo ſplendor dell'armiNico

lò Antonio de Carolei,il quale fu crea

to Generale ſupremo di groſſo eſſerci

to contro gli due Rupetti Sanſeuerini,

& Orſini, Antonio anche Poeta detto

con altro nome Cimarroſto con vna

honoreuol condotta fu da Venetiani

fatto general Colonnello del campo.

f , Nella
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Nelle lettere poi aſſai famoſo è il Pari

ſio, che leſſe in Padoua molto tempo,

ſcriſſe quattro groſſi volumi di Con

ſigli, molti ſopra i digeſti, 8 a Bartolo

fe l'aggiunta,6 in tutto ciò fu egli co

sì eminente ch'eſſendo prima fatto da

PauoloTerzo Auditor della Camera,

indi è non guari di tempo fu dal me

'demo Pontefice creato Cardinale, e

mandato Legato al Conſiglio di Tren

to. Giano Paraſio fu ancor egli di mol

ta ſtima, e con eſſo lui il Martirano,

ma più di tutti ilTileſio,che ſi ha fatto

fcuola famoſa ne paeſi ſettentrionali,

e non ha dubbio alcuno, che ſe come

colla vaſtità del ſuo ingegno egli ſi po

ſe ad impugnare quanto ſcriſſe Ariſto

tile, coſi'mpiegato egli ſi foſse con

San Tomaſo ad interpetrarlo,e difen

derlo ſarebbe molto più chiara la ſua

fama in Italia, 3 in Iſpagna. Per ſantità

riluce ancora marauiglioſamente San

D . to
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to Teolosfero,che fu diſcepolo illuſtre

dell'Abbate Gioachino del qual ſanto

ſi legge appreſſo Pietro Lombardo

gran maeſtro delle ſenteze, & in que

ſto anche conuengono altri verdadie

ri ſcrittori, che fu Coſentino di naſci

ta,di educatione, e di parenti. Illuſtra

ancora marauiglioſamente la noſtra

Città Pancratio il Santo, a cui gloria fu

dagli antichi noſtri edificato a Dio vn

bel tempo intitolato col di lui nome,

ch'era prima la Cathedrale.Habbiamo

ancora lo Abbate Gioachino per mol

te ſue virtù famoſo. Ma ſopra tutti co

me vn viuace Sole riſpléde il Patriar.

ca Franceſco chiaro per li tanti mira:

coli, e per hauer fondato nella Chieſa

di Dio vn'Ordine,che profeſſa vita ſi

auſtera, che non vſa mai cibi che qua

reſimali, ll qualSanto quantunque na.

to ſia in Pauola Città di queſta Prouin

tia, &in Pauola parimente viſſuto ſia

per

-
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per gran tempo, nulladimeno è certo

che ſuo Padre fu Coſentino non nobi

le, ma beneſtante detto OttauioMar

torilla, che congiuntoin matrimonio

con vna giouane di Fuſcaldo,8 haué

do.in Pauola condotta ſua moglie iui

produſſe quel lume nella Chieſa, il

uale hauendo riceuuto l'eſſere natu

rale da vn noſtro Cittadino certo è,

che non è Patria, à cui conuenga di eſº

ſer tanto illuſtrata dallo ſplendor di

lui quanto Coſenza, in perſona de cui

Cittadini adoperò il sato in vita,e dop

pò morte gran marauiglie. La Città

per quel che ſi vede al preſente è ſen

zamura, difeſa da vma fortezza,che le

ſouuraſtà ſiede ella in mezzo,e dentro

à ſette piaceuoli colli, quali cagionano

colla lorombra, che non goda tutto il

iorno del beneficio del Sole.onde tra

per queſto difetto,e per paſſarle da due

lati à canto due fiumi vi ſoprabbonda

- D 2 la
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la humidità,e rende l'aria groſſetta an

zicheno, e ne luoghi più baſſi è poco

ſaluteuole a corpi humani. Mà tutto

ciòſono gli 'ngegni del Cittadini aſſai

acuti, e perſpicaci più che mezzana

mente. La terra è torno è fertiliſsima

d'ogni douitia per modo tale che in

vn medeſimo luogo ſtan garreggian

doinſieme Cerere, e Bacco,Pallade, e.

Siluano;e Pomona con Flora con tanta

ratia, che non ſi troua paeſe in Italia

" in vn luogo ſteſſo ſi veda tanta

varietà,e perfettione di frutti,che pro

duce il terreno. I colli intorno ſon pro

duceuoli d'ogni pianta maritima, e

montagniuola. I vini a colliſon dili

cati,e brillanti,inuerſo al piano più ab

boccati,e paſtoſi, tutti però diviuaciſ

fimi ſpiriti, & ottimo nutrimento. Il

ſuo val di Grati abbonda d'ogni bene

della natura,perche oltre alle cacciag

gioni, che ſi fanno iui continuamente

e

- Il C
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ne fiumi,e nelle campagne,il terreno

produce grani in quantità ſoprabbon

dante alla gente,che vi dimora,caci in

ecceſſo di perfettione ſquiſita,gran mi

niere di ſale di ferro, e d'alabaſtri, por

fidi, e pietre miſchie di bel lauoro,

le migliori razze di caualli, che ſi

trouan per tutto il regno, con copia

grande d'ogni altra ſorte di beſtiame:

copiaineſauſta di ſeta, e tutta la man

na, che ſi communica per lo rimanen

te d'Italia di quiuieſce, e quiui ſi pro

duce. Ha oltre à queſto dentro il ſuo

Tenitorio vaſtiſsime montagne, e bo

ſchi, doue ſi annida ogni ſorte di fera,

che rende iui gratiſsimo il cacciare, e

quantunque colà di verno per la gran

copia delle neui bazzicar non ſi poſſa,

nulladimeno, la ſtate quel paeſe è pia

ceuole come tempe, douei paſcoli ſo

no immenſi,3 ameni circondati tutti,

8 innaffiati da limpidiſſimi, è agghiac

- clati
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ciati ruſcelli, che producono vn peſce

di ſomma dilicatezza in pochi luoghi

viſto fuor di que fiumi. I boſchi ſono

sì folti d'alberi, chetutto il legname tra

ualicato per limari d'Italia è fabbricar

vaſcelli,8& galee ſi taglia in quelle mò

tagne, dòde anche ſi caua tant'abbon

danza di pece, quanta ſoprauuanza di

gran vataggio ad iſpalmar tutti i legni

che ſi fabbricano nel mare Adriatico,e

nel Tirreno. La Città è circondata in

torno intorno da ceto, e più Caſali di

ſcoſti da lei per lo più quattro,ò ſei mi

glia, de quali buona parte ſono più po

polati di groſſiſſime Terre, li quali pe.

rò tutti à Coſenza ſtanno ſoggetti,e vi

cócorrono ogni ſettimana à farevn fa

moſiſſimo, e ſoléne mercato. Gli edi

fici comprendon molti palazzi, e'l ri

manéte caſe bene adaggiate fabbrica

te aſſai nobilmente. E queſto baſti ha

uer detto della Città in comune. Hoia

en
-
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entriamo à trattare delle famiglie iº

particolare.

Armi della Città di Coſenza,
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DE GLI ABENANTI.

L Legnaggio degli Abenanti vé

ne in Coſenza cento venti anni

ſono, ma molto prima leggiamo chia

re memoriedi queſta illuſtre famiglia.

Concioſia che nell'anno mille quattro

centeſimo hauendo Gaſparo preſa no.

biliſſima ſpoſa, dagli lordiſcendenti

trouiamo nati quattro continouati Si

gnori di Calapezzati: e Pietr Antonio

al dominio di detta Terra aggiunſe.

lo Cirò. e Bernardino di Pier Antonio

fratello fu caualiere, e Commendato

re di Malta. E Mario di Pietr'Antonio

figlia, e di dette amendue terre ſigno

realVaſſallaggio ereditario congiun

ſe la Città di Martirano arrecatali dal

Eliodora di Gennaro Gonteſſa, e ſua

mogliera per dote. Che per ciò si dee

poter dirittamente affermare, che nel

e per
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perſonaggio del ſopradetto Mariò si

adunò il colmo della gradezza di que

ſta Famiglia. Concioſia che oltre alla

douitia d'ogni ben di fortuna, 8 alla

ricchezza del vaſſallaggio fuegli anco

ra per intrinſeco valore aſſai riguarde

uole caualiere, e Colonello,e viſſecon

molta magnificenza, e ſplendore aſſai

proportionato a ſuoi antenati. Martio

di lui fratello è poco tempo, che gran

Croce di Malta fu in ſomma ſtima.

appreſſo i Caualieri Geroſolemitani. E

Giouan Battiſta fu ancor'egli Caualie

re, e Capitano di vna Galea Malteſe, e

Riceuitore in Napoli, e Commenda

tore,e dotato anco di ſtraordinario va

lore,e prudenza,come colui,che nella

creatione del gran Maeſtro preualſe

molto per tirareauantilaelettione. Il

primier di coſtoro che riſedendo in

Coſenza godeſſe gli honori della no

biltà noſtra fu Nicolò Angelo di Ce

i : E , ſare
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fare figliuolo, e nipote di Andronico

mentouato di ſopra, da cui traggon ſua

origine gli Abenati noſtrali, alla cui

nobiltà, e famiglia non ſon già molti

anni traſcorſi ch'è ſtato inneſtato Ale

ſandro i cui figliuoli godono parimen

te del noſtri honori, º
- - - - - - - - - i 4 e -
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i

i DEGLI ARDOINI
; t

i - -

E prime riguardeuoli memorie,

a che io di queſta ſchiatta ritroui

inſorgono con Andrea il vecchio, e.

ſuoi fratelli,de quali Pietro Pauolo fu

Signore della Terra di Gioggi, e Mar

co capo di molte compagnie, e fatto

poi Capitano de Franchi, congiunſe

in maritaggio vna ſua figlia con Gio

uan Tomaſo Martirano Signore delle

Terre di Tortora, 8 Aita. Ad Andrea

poi il maggiore eſſendo per troppo

cruccio auuenuta vna briga in Coſen

za, indi perciò partito andò egli in Ci

cilia, doue viſſe per molto tempo con

tanta lode, e con tali effetti del ſuo ſa

pere, che diuulgandoſi la fama della

prudenza di lui per tutto, e peruenuta

infino alle orecchie di Carlo Quinto

venne in tanta gratia, e buonos"s
- - 2 l

- - - -

- - - - -
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di lui c'hauendolo prima impiegato in

grandi affari, e maneggi,lo fece poi fi

nalmente Conſeruator ſupremo del

Real patrimonio di tutto il Regno Ci

ciliano. Nel qual carico ſi portò egli

così lodeuolmente, che fù perciò mol

to ſtimato , &amato da Ceſare,e da lui

in molte lettere ſcrittegli honorato

fuor di miſura. Comperò egli in Cala

uuria Sorito,al dominio della qualTer

ra ſucceſſe poi Bernardino di lui fi

gliuolo, da cui, e dvnadonna de Ven

timiglia diſceſe Donn'Andrea, il qual

da Filippo Seccndo per i ſeruigi, e

meriti dell'auolo fu creato Marche

ſe, e viſſe mai ſempre con ſomma

magnificenza , e ſplendore in Napo

li, &in Meſſina: Davn'altro Andrea

fu procreato Giouan Battiſta, il pri

mo che godeſſe gli honori della no

biltà noſtra, da cui deriua Donn'Iſabel

fa. Ma hora tal lignaggio per man
- - Call

----
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canza di maſchi in Cicilia, &in Coſen

za vien meno.

e -
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L'armi degl'Ardoini:
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DE BARRACCHI ,

| Gli non ſono ancora ducento an

ni paſſati che al tempo quando

viſſe il primiero Re Alfonſo fu in .

molta ſtima Giouan Barracchi. Il qual

però fù di gran lunga auanzato d'An

gelo ſuo figliuolo. Coſtui per lo mol

to ſuo ſeano per ligétileſchi coſtumi,

&per l'accorta deſtrezza negli affari

fù ammeſſo a non mediocre grado di

beniuoglienza da Alfonſo Duea al

l'hor di Calauris & poco appreſſo

Re, a cui ſeruigi introduſſe egli Gio

uanni vnico ſuo figliuolo,che non de

generando punto dal Padre diuenne

tale infedeltà, 8 prudenza, che auan

zandoſi egli poi ſempre:da Federigo di

Raona fù adoperato in maneggi mol

to importanti, 8 fà poſcia mandato.

Ambaſciadore à Ferdinando il Cato

- i
º s e lico
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fico in Iſpagna per richiederlo diſoc.

corſo contro i Franzeſi. La qual'amba

ſciaria maneggiò egli con tanta deſº

trezza autedimento, & prudenza.

ch'eſſendoſi internato infin ne più ſe

greti diſegni di Ferdinando riportò al

ſuo Signore per coſa a ſe indubitata,

chel cugino,è cognato ſi era moſtra
tO prontiſsimo aidargli aiuto contro

l'arminimiche,ma ch'egli tuttauia ha

ueaben troppo ſpiato l'animo di quel

Principe eſſer tanto auido dell'al

trui, che non era da fidarſi punto in

quel ſoccorſo. Il che poi eſſendo au

uenuto in quella guiſa medeſima che

diuiſato egli hauea: fu ſtraordinaria la

ſtima che per tale cagione nella corte

di Ferdinando ei ſi acquiſtò.Senzache

in premio delle ſue durate fatiche.

n'hebbe la terra d'Euoli:del cui domi

nio però poco tempo goderpoteo per

le grauiriuolutioni che a quel tempoe- - - - - --- ---- ---

º ſuc-
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ſucceſſero nel Regno. Da coſtui nac

que Alfonſo primo Signor di Latta

raco,la qual Terrà fù ereditaria aTi

berio di lui figliuolo, S&a Giouanni

nipote,3 in lui quel dominio, termi

noſſi, e da lui parimente diſcendono i

Barracchi chor viuono in Coſenza.

L'Armi de Barracchi.

i I
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Evna cornetta legata con i

tre fila in vn troncone º

verde. I
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DE BERNAVDl.

I molto preggio, e ſtima ſono

ſtati mai ſempre i Bernaudi &

in Napoli, 8 in Coſenza non ſolamen

te per lo continouato intrinſeco loro

ſplendore, ma per li maritaggi egregi

c'han fatto da quel tempo che ſono in

ſorti. Onde quantunque non habbia

mo di eſſi memorie aſſai lontane, nul

ladimeno per la grandezza nella quale

mantenuti ſi ſono per vin ſecolo, e

mezzo intiero, nou ſi deono poter la

ſciare di annouerargli tra le illuſtri no

ſtre principali famiglie. Filippo il pri

mo di queſto legnaggio, il quale fece.

con eſſo noi ſua dimora, viſſe gia al

tempo del primier Ferdinando Rao

neſe,a cui ſeruigi ammeſſo,e del ſerui

reaggradito ottene da lui poſcia ingui

derdone imezzi frutti de Reggi Scri
r F ua

-
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uani di tutta la Calauuria ne guari di

tempo traſcorſe ch'egli medeſimo co

però il rimanente da Antonello Buo

naccolſi Onde riſponde al preſente co

tale vffitio a diſcendenti di lui quan

dofi dà à fitto anche à buona derrata

ſopra ſei mila ſcudi all'anno. Da Filip

po fur procreati Bernardino, 8 Gio

uanni, e da Giouanni vengono iſtratti

tutti i Bernaudi.Ma Bernardino quan

tuuque al preſente non viua nella ſua

prole, viue però, 8 è ancor degno di

viuere mai ſempre nelle ſue geſte illu

ſtri Concioſia che fuegli Segretario di

Federigo di Raona, ſegretario altreſi

di Ferdinando detto primieramente

Catolico di Spagna, e da quel Rè fu

dato per ſegretario ancora al Cordoua

eognominato Gran Capitano, e fatto

parimente ſegretario di tutto il Re

gno. Fu egli in oltre tanto ſaccente,

“che fu mandato da Federigo Raoneſe

e - COIR
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con importantiſſima ambaſciaria al

Catolico Ferdinando, & al Sommo

Pontefice,S hauendo egli con que ſu

premi Principi negotiato con ſomma

lealtà,e prudenza, acquiſtoſitalmeri

to appò il ſuo Rè, che riceuè da lui in

premio la Terra di Camarda, detta da

lui appreſſo dal ſuo cognome Bernau

da, e fu ancor'egli guiderdonato dal

medeſimo Rè di vn magnifico palaz

zo in Napoli poſto alla ſtrada maeſtra

di San Giouanni à Carbonara. Ne paſ

sò guari di tempo, che comprò egli

medeſimo la Terra di Monteaguto, e

viſſe ſempre poſcia con iſtraordinaria

magnificenza,e ſplendore. Ferdinan

do Bernaudi il minore fu da Filippo

Secondo Rè di Spagna honorato con

titolo di Duca, e Don Franceſeo il fi

glio aggiunſe al titolo ottenuto dal Pa

dre vn'habito di Alcantara. I maritag

gi ſono ſtatico Caraccioli, co Cantel

F 2 - mi,
- - -
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mi,Mendozza, & Acquauiuade'Prin

cipi Cafertani. ' ' ' .T}

' TDi cofloro dice il Martirano [Ber

naudi non multis abhinc annis ad nos

delati , & magnishonoribus, & digni

tatibus non folum à noflris ciuibus,fed

ab ipfis etiam Neapolitanorum Regi

bus honeftatur, qui femper opibus af

Hüxerunt, & fplendidiffimiia facien

dis fumptibus habiti funt.] I ' :
* * * ' • • •

* * \

L'Armide' Bernaudi.
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DE BRITTI
-

; -

Nfin dagli anni della noſtra ſalute

milletrecentoventidue nel regi

ſtro che è fatto ſotto il Sereniſſimo Rè

Ruperto io trouo nobil memoria di

queſta caſa. Imperoche iui in quelli

bro, doue végon deſcritti i Baroni del

Regno vi ſi veggiono tra gli altri an

nouerati Oliuerio Britti, e Tancredi

due diſtinti Baroni del medeſimo ſan

gue;luià molti annipoi ſotto Ladislao

Rèſi vede ancora vn'autoreuole ſcrit

tura,la qual chiaramente dimoſtra,che

Cecco Britti fu ſignore di Cropalati, -

della qual Terra diuenuto doppo la

morte del Padre legitimo erede Rug

gieri per dilatarſi nel vaſſallaggio fece

compra di Pietra Pauola. La vicinanza

del quale ſtato traſſe Giouáni di Rug

gieri figliuolo in Roſſano,ò iuiàpoco

- - --- - - - in
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in Coſenza aggregato ne'noſtri hono

ri,dal cui figliuolo detto Nicolò Fran

ceſco tutti i Britti diſcendono, che

nella noſtra Città fatto han dimora..

Hor come le mentouate Terre vſciſ

ſer dal dominio di queſta famiglia io

confeſſo non ſaperlo diſtintamente,

Sò ben cotanto, che è tempo di Gio

uanna Seconda eſſendo prima Rug

gieri Britti Caualiere ſtato camerie

re di Ladislao (che che di ciò poi ne

foſſe ſtato la cagione ) fu egli poſcia

per ordine del medeſimo Rè poſto

nel Caſtello di Pietra Pauola prigione,

º&iui fu con buona guardia cuſtodito.

Cnde o che tale ſciagura auuenuta gli

foſſe per qualche ſiniſtro ſoſpetto, che

cóceputohaueſſe di lui Ladislao o pu

re che i ſuoi beni medeſimi gli haueſ,

ſer moſſo guerra, egli è pur certo,che

così prigioniero morì, e doppo la di

lui morte Cecods e Nicolò Franceſco
fra
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fratelli amendue figli di Giouanni e di

Ruggieri nipoti non poterono più

riacquiſtare il ſuo ſtato, tutto che à

queſto fine haueſſer molto tempo con

ogni 'nduſtria aſſai trauagliato. Ma

perche di Pietra Pauola, e Cropalati ſi

erano inſignorite Couella,'e Poliſenal

Ruffi ſignore potentiſsime di quel tem

pinel Regno,ogni lorº opera"

uana. Di che non hauendo eglinopo

tuto far riacquiſto di quelle Terre.

s'impiegorono tutti à far manifeſto al

ſuo Rè, che di quanto a Ruggieri ſi

oppoſe egli nera innocente.Hauendo

adunque in luogo dello ſtato ottenuto

alcuni altri ſtabili ne vennero in Co

ſenza. Haſsi anche freſca memoria,

che à tempo dei noſtri Padri Giouan

Battiſta Britti fu da Siſto Quinto Som

mo Pontefice mandato ambaſciadore

al Preſto Gianni,nella quale ambaſcia

ria finì ſua vita. e

i De'-
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De quali il Martirano [ tantum di

cam eos Ciuitate Roſſiano non nullis

abhincannis familiaſatis nobili, 8 an

tiqua ad nosemigraſſe, 8 interPatri

tios alle tos, ac omnibus dignitatibus

perfunctos. ]

L'Armede Britti.
- rme de britti.
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.

º - -

: DE CAROLEI.

- - - ,i:

1 L primiero, che noi ſappiamo di

Il queſta ſtirpe, e da cui ſi dee poter

credere, che traeſſer ſua diſcendenza

i noſtri Carolei Coſentini fu Antonio

il primo, il qual negl'anni della ſaluti

fera Incarnatione di Chriſto mille tre

- -

- - -

centoſettanta ſei viſſe con molta fama

& oppinion di dottrina, e di ngegno.

Vn'altro Antonio della ſteſſa famiglia

ci ſi fa incótro, che fu Veſcouo in Biſi

gnano negl'anni millequattroceto, e

quarant'vno. Eſſendo e prima ſtato im

piegato in alcune nobili ambaſciarie.

E di lui nella Chieſa degli Oſſeruanti

di S. Franceſco in detta Città ſi vede

vn tumulo con epitafio molto elegan

te. Doppo il qual tempo habbiamo,

che Federigo Carolei, 8 Antonio Ti

leſi furono da CoſenzaenuiatiAmba

- - G ſcia- -
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ſciadori à Giouanna Seconda Reina..

Trouiamo parimente ſcritture auten

tiche, &approuate,nelle quali ſi vede,

che Leuzzo, e Federico, e Nicolò, e

Giouanni tutti quattro di queſta Fa

miglia in vn tempo medeſimo furono

Signori di Feudi,e di vaſſalli.Ma colui,

che in valore gloria, e ſplendore auan

zò i ſuoi antichi Progenitori ſi fù Ni

colò Antonio, il quale ſendo Barone

di vn Villaggio à Caſtrouillari aſſai vi

cino colla condotta di ſette mila fanti

fu egli fatto da Renato di Angiò Capi

tan Generale dell'eſſercito, che andò

contro de due Ruperti Sanſeuerini,8&

Orſini. Et quantunque il Pontanovo

glia oſcurar le prodezze fatte in quella

guerra da queſto famoſiſſimo Capita,

no: nulladimeno è coſa certa, 8 indu

bitata, che come la colpa della prima

battaglia tutta fu de ſoldati, coſi poi la

gloria della ſeconda, e della ſua feliciſ

, º - - ſima
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ſima vittoria, e rotta de Nimici fu, &

è tutta propria del campion Carolei.

Onde tra per queſta e per altre ſue im

preſe vien commendato ſommamen

te dagl'altri ſcrittori.Ilche fa che mag

giormente ci dolga vedendo ſpento

vn lignaggio cotanto Illuſtre del qua

le ſcriue il Martirano [ Carolei ſatis

ſunt & nobilitate, 8 antiquitate con

ſpicui aliqui pertinaciter contendunt

oppido,quod nunc Carolei diciturdo

minatos eſſe illiq; nomen impoſuiſſe.

L'Armide Carolei.

Sonovna faſcia ouata ſopra la

quale è vn ventaglio.
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Caſelli è fama eſſer prima ſtatiap

. I pellati di Biſignano,e queſta fama

con aſſai probabili congetture viene

approuota, come che di tuttociò chia

ramente non habbiamopotuto per in

dubitata ſcrittura trarneeuidente pro

ua. Egli è però ben certo che Caſello,e

Giouanni di Biſignano furono fratel

li, & è ancor certo, che Giouanni fu

Veſcouo di quella Città che gli diede

il cognome.Ma che Caſello fratel mag

giore habbia alla ſua ſchiatta mutato il

cognome, e denominato i poſteri dal

ſuo nome Caſelli, e poco men ch'eui

dente. Ma che ſia egli ſtato padron di

alcuni feudi, è più che chiaro, Hordi

Margheritone, di Caſello nipote, per

iſcrittura autentica noi ritrouiamo,

che fu egli guiderdonato da Lodoui

- , - - CO

DE CASELLI.
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--

coRè Terzo di queſtº nome in diece

oncie di oro alloanno,e dal medeſimo

Rè viene appellato Nobile, e Caualie

re,e Valoroſo il qual valore hauendo

lo traſportato è venire in conteſa col

Duca di San Marco fuda lui morto eſ

ſendo e' ſtato del Caſtello di Ceruica

to Signore, il quale già poſſeduto per
quattro continouati ſuoi heredi per

mezzo poi del maritaggio di Vittoria

di queſta caſa paſsò a Siriſali che lo ri

ceuerono da lei in dote.Tomaſo anco

ra di queſta ſtirpe fu fatto prima Ve

ſcouo di Oppido, e poſcia della Caua.

Hora i Caſelli, che rimaſi ſono in Co

ſenza da Margherita di Tarſia, e dal

Bernardino primogenito di Marghe

ritone nominato di ſopra traggon ſua

diſcendenza. Della qual Famiglia il

Martirano [Caſelli ad nos deueniunt,

atque ſtatim inter familias Conſenti

nas prima claſsis annumeranturcum

s - - - – 3, que -
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que primarijs gognatione coniun

guntur.] - - :

L'AmideCaſelli

Sonovn raſtel roſſo con cin

que denti, eſotto d'eſſo vno

vccello grifone d'oro in ca

po cileſtro,

sgºº

e 3°
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DE CAVALCANTI.

i Caualcanti noſtrali eſſere iſtratti

da Firenze niuno è per poco in

tendéte ch'egli ſia delle memorie noſ

tre, che nol conoſca. Del qual caſato

mentre quella Città godea libertà an

tica di Republica ſi trouano molte ma

gnificenze come di ciò i Scrittori del

le Fiorentine ſtorie fan fede. Si narra

parimente nella Cronica noſtra, che

ſotto gl'anni mille ducento ſettanta.

due mentre i Pontefici riſedeuano in

Auignone Fra Aldobrandin Caualcã

ti Veſcouo di Oruieto, fu di Grego

rioDecimo Vicario inRoma. Matrala.

ſciando noi di ſcriuere al preſente le

grandezze di queſta ſchiatta nate, e

creſciute in Firenze, Dichiamo,che i

primi, che a noi di quella diſcendenza

ne vénero furono Amerigo,e Filippo.

Quegli
º
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Quegli negl'anni della noſtra ſalute

mille trecento cinquanta due, fu da .

Giouanna Regina, e Lodouico ſuo

conſorte mädato Vicerè di Calauuria.

onde venuto in Coſenza d'amendue.

le Prouintie capo quiui poſcia doppò

il gouerno fece dimora. Queſti eſſendo

per alcun tempo ſtato prima Came

riere della ſteſſa Regina fu poco ſtante

rimunerato dalle ſopradette Corone

col Caſtel di Sartano negl'anni appun

to mille trecentoſeſſanta quattro.Nel

la conceſſione della qual'Terra, che è

lui vien fatta, Fiorentino, & habitator

di Coſenza egli viene appellato. Hor

di amendue coſtoro ho io trouato nel

la Zecca Reale autentica ſcrittura,che

ſtati fuſſero figliuoli di Giouanni Go

uernator di Napoli di cui gli è più che

certo,che in yna aſſai artica, 8 autore

uole pcura viene egli annouerato tra i

Caualieri del Seggio Capouano. Ma

ri
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ritornando a Filippo, i coſtui diſceh

denti per iſpatio continouato dianni

ducento ſettanta han ſignoreggiato

Sarzano, e la ſignoreggiano preſente

mente.Senza che ancora i diſcendenti

diAmerigo, e Filippo ſono ſtati, e ſo

no pure hora padroni di altre Terre.

Concioſia che Giouan Tomaſo fu Si

gnor di Torano, di Pietramala,della.

Reina, e di Serra di Leo, al cui domi

nio intiero ſucceſſe Rietro Pauolo di

fui figliuolo, Schora come che aliena

te ſiano ſtate alcune delle mentouate

caſtella: nulladimeno pur da France

iſco “di queſta famiglia con titolo di

iDuda ſi poſſiede Torano. Sonouian

cora oltre à predetti tre altri Baroni di

vaſſalli, da quali ſi poſſiede la Ruota

Serzito, è BerbicaroTerra aſſai riguar

deuole, e groſſa. Queſto caſato non ha

dubbio veruno chora egli ſia il più

numeroſo della Città, 8 hà tanperic

il 3 H chezze,
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chezze, che in ſtabili, e che in danari,

che inſieme vinite è certo che aſcen

dono alla ſomma divn mezzo milion

di valſente. Di che hauendo riguardo

al chiaro ceppo onde i rami di queſta

pianta germogliano,all'antichità della

nobiltà loro, al grado in cui vennero

già in Coſenza, alla lunghezza del Vaſ,

ſallaggi da eſſi poſſeduti, 8 all'abbon

danza della Gente, e delle ricchezze.

nella quale al preſente ſi troua, del tut

to biſogna dire, ch'è vna delle più

riguardeuoli, e più chiare famiglie

della noſtra Città di cui il Martirano

fclariſſima Hetruſcorum Ciuitate Me

tropoli,qua: nunc Florentia appellattir

caualcantijemigrarunt atque interno

iſtros conſederunt anno poſti Chri

ſtummatum M.CCC.LXIIII. Primus

"ad nos deuenit nomine Philippus

Caualcantius Ioanna Duratiae Neapò

litani Regni Regina valdecarus, &a

i X: - i CUl
-



, De Caualcanti. s»

-

-

cubiculo, & non paucis honoribus,8&

dignitatib

dignita -

usab ea ornatus eſt.
-

-

-º *-

- - - a 9 - 4 e 9 - a

l Arnal Cie UaualCantl.
- - - - a - - - - -

o a

- - - - e - - i - - - - è
- - - - - i - . - i º - i - - º - - - a º :

t - -. - - -

- - - -

-

- -
-

-
-

- - - º - -
-

-

e i i º - - - E

-a-sa a-

- -

- i - º - ---
-- - - -; - e , - - - - : : º - -. - - e

--- - - - - - - - - - - . - - . e - . . - - - -

- - s o - - A l e - - - º

- - - i ve - - - -

Il - se

- - - a . - - - - - e -

- - r - - - - - saa -

- fo
loml

-

-

-

-

-

-

s

-

e a - . . - -

-
-

-

nl
-

:

ap

croci, che riempiono
e - - -- - º - , º , - -

vn campo roſſo:
- - - - - - - - - - i - -

-

-

-
-

-

erti à modo di-

-

, º
- -

- t - -- .- a - a -

-

- - - - - - i
- - - -

--
- - - - - - - -

-

-

- -- - º , º - e iº a
e - - - - - º a - - - - -

-

-

-

--
-

- - - - - - - - s - - - sº-

º
-

- - - - e ,

- - - - - - - - ,
-

- -- - --

ſg è - -

-

-

- - -
-

- - - - - - - -

- -

- -
- -

-
-

r - - - - - - - - - - -

- - º -
- - - - - - -- - - - -

- - - - -
-

-

- - - - - -

; - - ( -, - - - r - º, - -

- - - º - - - - - - - - - - - - s - - -

a
-

-

-

- - - - , - - -

º : ; - e
- - a - - - - - - - - - - - - - 7 e - -

-

- e - - --

- - ..: - - s - - - - - - - - -

-

- ! - -
- º. - - - - - - -

- - - s - - - i

º : - - - e, i - , º f , -

º - - - - a e - - -- - - - i - - - - - - º : - - - -

-

-

-.

º,

s s, º - -
-

- - -

r a - rs e , - - a -, - -- - - -. - - - - --- . - :
- - - - - - - e si º -. a º e i -- - i - - - - - - - - - - º -, º 2 - - - - a

-º

- r- d o

-

- i - -

-- --:



-6O- Trattato della famiglia

- o

i a - - - - - s . -

DE CICALI. i

-

A più ſourana, e la più chiara

ILa gloria di queſta nobile, 8 anti

ca Proſapia ſenz'alcun dubbio ſi è lo

eſſere ſtata tanto beniuogliente della

Patria, che col ſuoi meriti ottenne da

gli Rè Raoneſi (a cui aſſai acconcia

mente;&à grado ſeruendo era venu

ta in molta gratia) innumerabili priui

legi, immunità, e prerogatiue, che di

que tempi baueanreſaCoſenza la più

libera, e la più riguardeuole Città del

Regno.le quali prerogatiue però oper

traſcuranza del poſteri,ò per poca libe

ralità del Cittadini, è per mutamento

di Signorie, è per difetto del Principi,

ò per ingiuſtitia del miniſtri ſono an

date aſſai menomando. Horde Cicali

la primiera memoria, che io troui ſi è

negli anni mille trecento nouantuno

G s : nel
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nel primo Pietro di queſto Caſato, e

doppo ſeſſanta anni in Piero ancora

di lui nipote. Fu coſtui per noſtri pu

blici affari mandato ambaſciadore,

, agli Rè Raoneſi, alla qual'ambaſciaria

fuinuiato pariméte poco appreſſo Ber

nardino di lui fratello. E Giouanni

Sforza di coſtoro nipote e figlio otten

ne in guiderdone da medeſimi Rè il

gquerno di Reggio, e poi di Capoua -

Hor da Sforza, e Poliſſena Siriſali è

germogliato. Giouanni ch'è vn ramo

de Cicali, impercioche l'altro ſi trae

d'Alfonſo, il qual fu così valoroſo,che

in quelle grauiriuolutioni del Regno,

che auuennero nell'wltima inuaſion

de Franzeſi ſotto il Rè Carlo Ottauo

fu egli fatto capo,e Duce di tutta la no

biltà Coſentina. E Giouan Franceſco

altresì de Cicali fu Capitan Generale

à guerra per tutta Calauuria. alla qual

caricahebbe pervguali compagni nel

- 2 - , “ Co
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comando, nel grado, e nella fatica

Franceſco di Matera, el Baron Caual

canti, e Bernardino Rocco. Ho io per

vltimo viſto vina lettera del Cardinal

Cicali Genoueſe ſcritta al ſopramen

touato Giouanni, nella quale lo raggua

gliaua del cappel roſſo riceuuto dal

Pontefice di Cardinale, ſegno euiden

te della molta ſtrettezza che profeſſa

ua con eſſo lui, è di amicitia, è di par

rentato della quale famiglia il Marti

rano [vnde ſe ad noſtram Ciuitatem.

tranſtulerint cicada magna eſt quae

ſtio.Bernardinus Cicala legati munere

apud Reges Aragoneos Ciuitatis no

ſtrae nomine optime functus eſt mul

taque à Regibus impetrauit ac bene

de patria meritus eſt.

L'Armide Cicali.

-----
-

e So

- -,
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º
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SonoSono vna sbarra di trauerſo

con tre Cicale nel mezzo

di detta sbarra.
. . . . . . .

-

-

s . . .
- i -

o . - .

- DE' CONTESTABILI.

Detti hora Ciacci.

t - . - -

TFA I ſangue molto nobile, e mol

- E vto antico ſono i Conteſtabili,

che al preſente ſi chiaman Ciacci. Im

perochehò io letto vna autentica car

ta ſotto gli anni della noſtra Reden-ì

tione mille ducento ottanta due nel

iſtro di Carlo Primo nel quaranta

cinqueſimo faſcetto, doue dal detto,

Rè ſonoalcuni di queſta ſchiattadet-,

ti, & intitolati di antica ſtirpe di Caua-.

lieri. Il primiero, che à noi nevenne
gi, s 2”da

-

/

-
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da Barletta di Puglia fu Pietro Conte

ſtabile, il qual'è certo, che con molta

magnificenza , 8 vguale ſplendore

venne à ſoggiornare in Coſenza. La

cagion della cui venuta quantunque.

chiaramente non leggiamo noi eſpreſ

ſa inveruna ſcrittura nulladimeno per

inueterata fama ſappiamo ch'eſſendo

inſorte differeze fra lui, 8 alcuni gen

til'huomini della Marra famiglia nobi

le di quella Città, di quindi egli per co

tal nimiſtà partito volle fare dimora

con eſſo noi Checotalfama ſia veraio

non l'affermo, so ben di certo,che vi è

vna ſupplica molto antica data da no

ſtri antepaſſati a noſtri Rècolla qual ſi

fa inſtanza che i Conteſtabili di Co

ſenza rimeſſi fuſſero in tutti i loro be

mi, che ſi poſſedean di queitempi da

que della Marrain Barletta teſtificanº

doſi parimente, ch'eglino erano ſtati

mai ſempre molto fedeli, é alleCoro

gio", ne

u- -

-
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ne Raoneſe ſommamente deuoti, &

in ſeruigio di quelle Altezze haueano

adoperato molte coſe lodeuolmente.

Del valoreemerito del ſopradetto Pie

tro bafta ſoldire, che à pena venuto

egli in Coſenza, e fattone Cittadino,

negli anni mille quattrocento,e tredi

ei fu dal noſtro comune mandato per

publiche faccende Ambaſciadore allo

Rè Ladislao, e quindi doppo cinque

annicomperò egli il feudo di Venere

dal Conte di Tricarico, detto Ruggie

ri Sanſeuerino. Hor da eſſo Piero, e

dalla Catarina de Caſtiglioni Maurel

li ſorella di Nicolò già ſegretario di

Lodouico Terzo tutti i Ciacci ſon de

riuatide quali il Martirano Ex Apulia

in hanc noſtram Ciuitatem ſe tradu

xerunt Conteſtabuli, qui nunc Ciacci

appellantur ex familia, vraiunt, ſatis.

honeſta, 8 nobili anno è Chriſtinata

libus M.CCCC.X. Primuseorum fuit

: - - I APC
--- -4

/



e 6 Trattato della famiglia

Petrus Conteſtabus, qui cumvxore,&

tota familia huc ſe tranſtulit, ac lega

tionismunere apud Regem Ladislati

Conſentinorum nomine funétus eſt.
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-

4 º 2

º
DE DATTILI

- Nfin dagl'anni mille ducento ſef

il ſanta e ſei ſi legge, che Giouanni

Dattilo viene annouerato tra Baroni

del Regno come colui che poſſedeua

feudi in Altomonte EtàRaimondo di

queſto lignaggio Caualiero fu conceſ

ſo vn caſtello in Cicilia detto Broga

le, e fu fatto poi Caſtellano in San

“Georgio, e furongli aſſegnate in com

penſo de' ſuoi ſeruigi oncie quaranta

“ogni anno. Hor di coſtoro non hab

biam noi potuto ( auuenga che con

molto ſtudio cercato ne habbiamo)

trouar con chiarezza li diſcendenti.

maci è ben noto, e manifeſto,che An

drea fu il primo, da cui con euidenza

di non errare traggon ſua origine i

e Dattili noſtri Nobili Coſentini. Il qua

le Andrea come ſouonte ſi ritrouò oc

I 2 / cu
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cupato nel ſupremo gouerno di pu

blici affari, cosi Giouanni il figlio fu

da noſtri mandato Ambaſciadore agli

Rè Raoneſi, 8 al Sommo Pontefice,e

portoſſi in quelle ambaſciarie in guiſa

tale, che ne viene aſſai commendato

da noſtri antepaſſati. Al preſente fio

riſce queſta Proſapia di molta gente,

tra la quale riluce à noſtri tempi Al

fonſo, che fu piu volte Capitano di

fanti in Franza,e nella Fiandra, il quale

in tutte le battaglie, è ſortite oue egli

fu preſente ſi portò ſempre con ſingo

larvalore, &in vna ſola battaglia con

quiſtò ſette inſegne nimiche. Ingui

derdone delle quali fatiche,e pericoli

ottenne da miniſtri della Corona di

Spagna quaranta ſcudi il meſe, epari

mente di queſta noſtra Prouintia il

Sergentato maggiore. Ma molto più

rende riguardeuole & illuſtre queſto

lignaggio Ruperto figlio di Alfonſo,
- v - . qual
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qual da fanciullo ſeguitando i veſtigi

del Padre nella guerra ha fatto grandi

& heroiche impreſe con carichi emi

nenti nel campo di Capitan vantag

giato di moſchettieri, di Capo di mol

te compagnie, diSergente maggiore,

Maſtro di Gampo in Fiandra, 8 hora.

có honoreuoliſſimo carico di Maeſtro

di Campo generale, e con ſoldo pro

portionato è quel grado ſtà impiegato

à ſeruigi della Republica di Genoua,e

dal ſuo Rè in diuerſe carteà lui ſcritte

vien commendato con molti encomi

di valoroſe prodezze in premio delle

quali è ſtato fatto Marcheſe di Villa

franca con che non poſſa quel titolo

vſcir dalla ſua ſchiatta.

Armide Dattili.
-
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º -.
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l -

Il campo è cileſtro con vna

palma, ſoprala quale ſono

due ſtelle i

-
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DE FERRAI.
-

-

-

-

- - -- - - - e - - -

i Ferrai detti in prima Filiraoni, e

I Filraoni e per antiche, e per mo

derne grandezze, 8 parentadi infra i

primi della noſtra Città ſono ſtati mai

ſempre annouerati. Antonio Aponte

ſcriuendo di alcune famiglie nobili

Coſentine negli anni mille cinquecen

to venti e tre chiama fra l'altre nobi

liſſima queſta caſa, 8 aglihuomini dal

eſſa natigli da, poeticamente, cogno

me di Semidei. In vna Cronica molto

antica hòparimente io letto, che con

i , Bea
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BeamondoDuca di Calauuria, e con i

Arnulfo Arciueſcouo di Coſenza alla

conquiſta della Terra ſanta andorono

alcuni caualieri de Filiraoni, e vi con

duſſero caualli,e fantià ſue ſpeſe.Tro,

uo altreſi, che Ruggieri di queſta,

ſchiatta negli anni mille cento nouan

taſei donò a Matteo Abbate diCorazr

zo alcuni feudi, e poderi di gran valor

re. E negli anni mille ducento il me:

deſimo fatto Vicere di Galauuria heb

be di tutte queſte due prouintieil go

uerno. Quindi appreſſo,di lui medeſi

mo faſſi magnifica mentione nella

Platea del noſtro Duomo Coſentino

“ſi come di colui,che pagaua molte ren

adite all'Arciueſcouo Luca e nella reg

gia Zecca viene appellato Signor di

Paterno, e di Vennerello, di Dipigna

ino Belſito, e Diodato due feudi, e tre

i caſtellaDe medeſimi tempi appunto

assissimi assessºri3 ". º 1
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ſi trouavn priuilegio della 'mperatri

ce Goſtanza, col qual'ella fa franchi di

dati; e pagamenti tutti i beni feodali

di Sigiſmondo Filiraoni, il qualgià ſi

era reſo monaco Ciſtertienſe à San

Giouannià Fiori,e regnando il primo,

&il ſecondo Carlo di Angiò ſi ſa ho

noreuol memoria di Ruggieri, e Rao

né,da cui fu prodotto Goffredo molto

ben degno erede delle ſignorie del

l'auolo, e del padre, alle quali egli ag:

giunſe il Feudo di Gazzella per la mor

te di Giuditta del Vaſto auola di Gof.

fredo,il qual mai ſempre con altro no

ime non viene appellato, che con no

me di Caualiere. E queſti fu coltische

canciò primamente il cognome della

ſua ſchiatta da Filraoni in Ferrai del

che ne habbiamo chiariſsimi argomen

ti,&in parte ce ne fa fede aſſai antica

inſcrittione intagliata ſopravma pietra

nella Cappella de Dentici di Napoli
5 è - - - poſta

V.
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poſta dentro la Chieſa a San Domeni

co, la doue ſi vedevna donna ſcolpita

giacente, e ſotto di eſſa le ſeguenti pa

role. - f

D. O. M.

Hic iacet nobilismulier Domina Dia

uta de Filijs Raonis de Cuſentia de

Calabria vsor viri nobilis Domini Lu

douici Denticis militis de Neapoli,

quae obijtanno poſt Chriſtum natum

- M. CCC. XXXVIII.

Cuiusanima requieſcat in pace.

Hor di Raone mentouato di ſopra ſi

vede in vn'antica ſcrittura chauen

do e dato certe robbe in dote alla ſo

pradetta Diauta, in maritaggio con

giunta con Lodouico Dentici Caua

liere Napoletano per differenze inſor

tepoi tra di loro ſi moſſe egli contro il

cognato vſcendo à guerra aperta con.

buon numerodi caualli, e di fanti per

torre al Dentici aviua forza tutto quel

- , K e'ch'
,
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ch'egli prima volontariamente dato

gli hauea. Negli anni appreſſo della

noſtra ſalute mille trecentoventi tro

uo che Goffredello di Raone figliuo.

lo,chiamato di Coſenza doppò morto.

gli il Padre chieſe, 8 ottenne dal Rè

Ruperto l'inueſtitura di Vennerello,

Teſſano, Crepiſito al preſeute detto

Belſito, e di Diodato parimente, e Sci

“gliano, e ſi dichiara in detta inueſtitu

ra, che queſte cinque terre per feudo

antico il Padre poſſedute l'hauea.

iQuindi negl'anni mille quattrocento,

& ottanta io leggo Troilo di queſta

ſchiatta eſſere ſtato Capitano de Fran

chi, che, come altroue parimente ac

cenniamo, eranº cinquecento ſoldati

“eletti da cento caſali di queſto Coſen

itino riſtretto, il cui commando al pre

i ſente hanno di Fuſcaldo i Marcheſi.

Ne doppo guari di tempo Giuliano

.ferri Coſentino di eſſercito reale fu

, , v. - ge
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generale appreſentatore, il quale per

gli aiuti, e ſoccorſi riceuuti opportu

namente da Napoli ſi legge eſſere ſta

to da quella Città con prerogatiue, &

honori ſingolari ammeſſo alla Cittadi

nanza di quella patria, alla quale ne

tempi noſtri è ſtato ammeſſo con igua

le honore il giouane Marcello. Ci vie

ne ancora aſſai commendato il primier

Troilo di queſto ſangue, il quale oltre

à molti ſuoi egregi fatti ſi congiunſe

con Andreaſca Buondelmonti mobi

liſsima Fiorentina,e preſe in dote il feu

do di Paperone, arrecato poſcia altresì

in dote da Ippolita à Pelio de Ferrai,

che fu Signor di Belmonte, e di Maſſa

nuoua. Di più nel tempo dello 'mpe

rador Carlo Quinto Scipione Ferrai

Barone anch'egli di Paperone, e di

Maſſanuoua fu da Coſenza mandato

à quel ſupremo Principe, 8 hauendo

egli da lui hauuta ampiſsima la confer

-- K 2 1Ild
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matione de' Priuilegi della noſtra Cit:

tà riceuè per ſe ſteſſo, e per Carlo ſuo

figlio da Ceſare honorata carta di

commenſale. Riſplendono parimente

in queſta ſtirpe due Vghi,che dalle fa

ſcie ammeſſi all'Ordine Geroſolemi

tano l'vn di eſſi in età fanciulleſca pre

uenne colla morte le ſperanze conce

pute del ſuo valore, l'altro quando ſta:

ua vicino alle ricche commende del

l'inuitto ordine Militare di Malta paſi

sò al mendicante Teatino. Franceſco

ancora hauendo horreuolmente per

molto tépoſeruito al ſuo Rè in queſto

Regno per Capitano a guerra nell'in

uaſioni dei Turchi fecedoppo con ſue

grādi ſpeſe due còpagnie difati, &an

dato cò eſſe nella Fiandra, e còbatten

do con ſingolar valore nello aſſedio di

Oſden glorioſamente ſpeſe per lo ſuo

ſRè,e per la fede la vita. Ma non ſi può

ne deue per modo alcuno tra tanti

- - - per
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perſonaggi paſſar ſotto ſilentio Ivlti

mo Antonino, il quale degniſſimo è di

lunga, e glorioſa fama non ſolamente

per hauer egli fondato,e tutto a ſue ſpe

ſe eretto vno ampiſsimo moniſtero

detto Santa Maria di Coſtantinopoli

in Coſenza con fabbrica coſi magnifi

ca,e grande,che dimorano in eſſo ben

quaranta Frati de Riformati di San

Franceſco, ma perhauere ancora, S&

acquiſtato, &aumentato,econſeruato

tante ricchezze, che comperò egli à

denari contanti tre belle,e groſſe Ter

re Mattafollone,Sanſoſti,e Sant'Agata;

delle quali Ceſare ſuo figliuolo laſciò

erede. Vniuerſal ſucceſſore delle

grandezze paterne, ma vniuerſaliſsi

mo ereditano dell'animo dei ſuoi an

tenati, che facendo ritratto da quello

onde fu nato col ſuo valore, e merito

ſi è tratto auanti intanto, che ſenza al

cun contradetto egli è vn de maggio

- - 4 ri,
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ri,e più qualificati perſonaggi, che ſien

mai inſorti nella noſtra Città,e quegli,

che vien maggiormente eſtimato nel

la oppinione comune del ſecolo pre

ſente. Imperoche laſciamo ſtare,che fu

ei prima dalla Maeſtà Catolica di gra

tia ſpetiale fatto Marcheſe, e poſcia di

Sant'Agata Principe, e ch'egli ancora -

Signor di Fagnano delli Luzzi, e di

Noce con ricca rendita è ſtato am

meſso alla Cittadinanza Napoletana

colle ſteſſe prerogatiue, e titoli co'

quali riceuuti vi furon già i Signori

del Balſo, &al preſente i Ruffi: habita

vno ampio, e nobil ſuo palazzo nella

via di Coſtantinopoli, 8 vn'altro aſſai

bene adagiato alla Piaggia del mare.

detta Chiaia. Colle quali grandezze,e-

doti dell'animo ſi è congiunto in mol

teamiſtanze con Principi liberi,e grá

di. Infra le quali principaliſſima ſi dee

potere ſtimare quella, che tiene con

Y. La
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Ladislao Sigiſmondo Principe prima

hora Rè di Polonia, a cui hauendo egli

corteggiato, e feſteggiato in Napo

li con diuiſe, con torneamenti, e.

donatiui ha ſempre poi da lui men

tre ancora non era eletto alla Co

rona riceuuto lettere di ſomma ſti

ma, e quando e ſi congiunſe in ma

ritaggio coll'vnica figliuola di To

maſo Caraccioli Duca della Rocca

che fu gia generale Maſtro diCampo

dell'eſercito Regio, e Imperiale quel

Principe gli ſcriſſe dandogli l titolo

dell'eccellenza, come ſempre hauea

fatto prima, congratulandoſi con eſſo

lui del nuouo parentado. Et inalzato

poi alla Corona Pollacca con lettere

ſcritte altresì corteſiſſimamente conti

noua la ſua rimembranza di queſto

perfonaggio. Quale per ſegnalarſi con

piutamente in ogni ſorte di magnifi

cenza dal Conte di Monterei Vicerè

- e deli
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del Regno richieſto di aiuto per ſoc.

correre la Corona di Spagna nelle oc

corenti neceſſità di Melano pronta

mentregli offerſe,e pagò ſubito di con

tanti trenta mila ducati per far leuata

divn terzo,e ſeruire il ſuo Rè. Il per

che in ricompenſamento di tanto ſer

uigio ne ha egli ottenuto in guiderdo

ne l'amminiſtration della Portolania

di Napoli, e ſuoi Caſali. Il qual'Vffitio

com'è di ſomma confidenza,e di vgua

le grandezza per le molte giuriſdi

tioni, che gli ſtanno ſoggette, così egli

l'amminiſtra con tanta dirittura, e pru

denza,che non mai è inſorta,o ne'ſog

getti querela, è nel Principe men che,

buon compiacimento. Ha di più egli

l'vfficio di Cacciatore maggior del

Regno,odi Montier Maggiore. Etha

a ſue ſpeſe fondato in Coſenza vn Col

legio di Preti Regolari detto le Scuole

Pie, Onde e per le preſenti, e per le

i º, paſ
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paſſate grandezze queſto caſato meri

ta ſenz'alcun dubbio di eſſer conoſciu

to da tutti per vin de più illuſtri, e pii,

che noi habbiamo in Coſenza. della

quale famiglia dice il Martirano.[Ego

eos è Gallia Comata hucadueniſſe co

tenderim,&fortaſſe cum Sanſeuerinis

Principibus, nam & monumenta de

clarant.Secuti ſunt Reges in bellis, ac

omnibusfere praelijs,qua à Barbarisin

noſtros pugnata funt effulſerunt, ma

gnoque ſemper in honore acqignita

te apud Principes noſtros habiti ſuntº

L'Armide Ferrai.

Einvn campo turchinovna

faſcia dentro la quale è

vnavite d'oro. ,
L MoE

a
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DE FRANZI.

E' Franzi inueterata oppinio

LV ne appreſſo i noſtri è ſtata,

che deriuati à noi fuſſero da Fran

zeſi. Ma io doppo lunga fatica, edili

genza ho finalmente trouato, che la

ſua origine tratto eſsi haueſsero da.

Roſſano inſieme cogliArchis, e Lon

gobucchi, i quali ancora furono noſtri

nobili Cittadini. Il chetutto manifeſta

mente ſi vede in vna aſſai autoreuole

ſcrittura appreſſo a Pietro Vincenti cu

ſtode del publici libri della Zecca rea

le. Hor di coſtoro le memorie appo

noi ſono poche. Imperoche hauendo

eglino hauuto taleto più toſto di diui

aggiare per le Città ſtraniere, che di

fare nella ſua Patria ſoggiorno, di leg

gieri gli è addiuenuto, che le memo

rie loro, è ſieno ſtate corrotte dalla.

. lun
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lunghezza del tempo,ò pure ſmarrite.

per lo mutamento de luoghi. Pure.

tra le tenebre de lor fatti chiara

mente traluce vn'antica, e mobile.

diſcendenza. Hò io letto in vn'au

tentica carta ſcritta ſotto gli anni

mille trecento nouantvno , che la

nobil Deliſia di Franza arrecò a Fi

lippo Quattrinami giudice della gran

Cortevn feudo in dote, e di quel tem

pi, altresì Filippo, e Nicolò Franzi

tra primi di Coſenza vengono anno

uerati. Di Pauolo parimente ſi troua,

che fu egli mandato dal noſtro comu

ne Ambaſciadore a Rè Raoneſi, e ſi

portò nelle ſue ambaſciarie molto lo

deuolmente. Senza che quando con .

tanta dimoſtratione di ſtima, e di be

niuoglienza della noſtra Città Girola

mo Sanſeuerini Principe di Biſignano

voll'eſſere aggregato agl'honori della

nobiltà noſtra, egli giouò d'eſſere aſ

i L 2 critto
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critto al regiſtro, 8 al ruolo delle no

ſtre famiglie, fra gl'altri nobiliCoſen

tini,che interuennero a riceuere, &ac

cettare quel Perſonaggio furono Ni

colò, Bernardino, 8 Aloiggi di Fran

za. I cui poſteri con diuerſe occaſioni

immitando i coſtumi de ſuoi pro

genitori andati in diuerſi paeſi viuo

nohora purnobilmente in alcune Cit

tà di Calauuria de quali dice il Marti

rano[Franciſeu Francini,vtaliqui opi

mantur, ex Francorum Prouintia,qua

Gallia erat in Italià cum Gallorum ex

ercitu profeſti ad nos venerunt at

que hic conſederunt multa prius di

uitiarum copia effluebant. ]

L'Armide Franzi
- -
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Sono vn Leone d'oro cammi

nante ſopravna faſcia pari

mente d'oro. Il campo dalla

parte di ſopra la faſcia e tur

chino dalla parte di ſotto é

roſſo.
- - - -

- - - -

– - - - - - r -

- - -
- -

i - i -
- º - -
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DE GAETI DEL SEGGIO

di Porto.

A famiglia de Gaeti trae ſua ori

ILa gine à noi da Napoli. Il primo,

che di queſta ſchiatta nella noſtra Cit

tà fece dimora fu Tomaſo dettocomu

nemente Maſillo, il qual ne venne Au

ditore in Coſenza, e poco ſtante fu

Anuocato del fiſco nella medeſima

Pro
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ProuintiadiCalauuria, in Cosenza, do

ue ſeco menò ſua moglie del legnag

gio de Zurli Napoletana. Quindi per

la morte di lei negli anni millequat

trocento quarantaquattro ſi maritò có

Ruccia Caſtiglioni Maurelli ſorella di

Martino Signorde feudi di Scucchi,e

Stefanizzi. Hordi queſto Tomaſo noi

ſappiamo, che fu figliuolo di Carlo

Conſigliero, e Preſidente della Came

ra Reale, e che l'auolo fu Franceſco

Caualiere, e Caſtellano nell'Iſola di

Corfù. Ma laſciando noi le grandezze

di queſta caſata da Carlo in dietro CO-,

me proprie di Napoli non di Coſenza,

dichiamo ſolamente che il detto Car

lo con Oria di Gennaro ſua mogliera

produſſe il ſopramentouato Tomaſo,

i Franceſco che fu Veſcouo di Squilla

ce, Raimo Maeſtro Rationale della

Zecca del Rè, e Goffredo Conſigliero

, di Alfonſo Primo,e fatto poi Luogote.

- neInte
-- - -
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nente della Camera e patrimonio Rea

le, di cui ſi vede vn ſepolchro di mar

mo nella Chieſa di San Pietro Martire

in Napoli. Horda Tomaſo figlio di

Carlo,e della Ruccia mentouata diſo

pra ſono iſtratti tutti i Gaeti, che vol

garmente di Maſillo ſi appellano. da

cui furon prodotti cinque figliuoli,

Marco, Vincenzo,Franceſco, Pietro, e

: Chriſtofaro. Da Vincenzo,e da Ippoli

ta Mazza diſcendono il Caualier Fra

Filippo Commendatore nella Religio

ne di Malta,Gran Croce, e Riceuitore

in Napoli, e molto ſtimato da ſuoi Ca

ualieri, e dal medeſimo Vincenzo de

riuano Ceſare,e Tomaſo,ma da Pietro

diſcende Derio. Il primiero, che rein

tegrato foſſe agli honori della Piazza

di Porto fu Fabio il quale fu prodotto

d'Agatio figlio di Marco, e da vna ſi

gnora Spagniuola della nobil famiglia

Redia.Magodono al preſente tutti gli

v º al
-
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altri i medeſimi honori come diſcen

denti dal medeſimo Carlo,e Maſillo, i

quali parimente godono, e dimorano

in Coſenza, di cui il Martirano[ſunt&

alia familia claritare inſignes aliunde

oriundae, qua poſthabitis ſuis ciuitati

busin noſtram ſe tranſtulerunt, vt Ca

ietae, qui cum quatrigeſimo ſuper mil

leſimo, 8 quatringenteſimo è Chriſti

natalibus anno Neapoli ſeceſſerunt, &

Conſentiam praeoptauerunt omnium

ſuffragijs in patritiorum numerum,

cooptati ſunt l

L'Armide Gaeti.

r
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quattro parti due bianche, e

i in

Evno ſcudo aouato diuiſo in

due roſſe con vna faſcia at

trauerſo, nella quale ſono

tre ſtelle d'oro
t

-

-

; - DEL LIGNAGGIO DI

Loria.

R" di Loria Ammiraglio

- dello Rè Piero di Raona, che

per le ſue prodezze, e vittorie ſiacqui

ſtò ragioneuolmente cognome d'in

uitto, e d'inuineibile non è di noi chi

dubiti, che non ſia vero figlio, e Citta'

dino di noſtra Patria. Imperoche ol

tre all'antica,S&inuecchiata traditione,

per la quale fu ſempre da noſtri mag

e

giori
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giori annouerato tra Coſentini,l'èan

cora cotal'oppinione confermata con

aſſai chiari argomenti, 8 autenticata

da ſcritture degniſſime di fede. Con

cioſa che noi habbiamo primieramen

te, che tutte le ſtorie, che di Ruggieri

fauellano Prode,e valoroſo Caualiere,

Capitano,e Campione ma ſempre pe

rò di Calauuria lo appellano, ne ſi ve:

de poi altroue eſſere intitolato di altra

Patria particolare. Onde fa di meſtie

re,che crediamo,che della maggiore,e

più degna, e della metropoli di queſta

Prouintia ſia egli ſtato originale. Di

più ſi troua nella ſagreſtia del noſtro

Duomovna molto antica Platea com

poſta prima, come altroue altra fiata ſi

è detto sù gl'anni mille cento ottanta.

quattro dell'Arciueſcouo Pietro, e

quindi appreſſo rifatta daluca gl'anni

mille ducento ventitre, nel qual libro

come vengon notati tutti coloro, che
. ri
- .
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riſpondeuano di qualche ſomma alla

menſa Arciueſcouale, così annouera

ti vi ſono tra nobili Coſentini Riccar

do, Giouanni, e lacomo di Loria per

cagione di vna prebenda,che pagaua

no ogni anno a San Iacomo, &à San

t'Anna in Coſenza. Horſe negl'anni

milleducento ottantadue Ruggieri di

Loria di Calauuria viene chiamato, &

vn ſecolo auanti negl'anni mille cento

ottanta quattro le ſopraſcritte memo

rie ſi trouano della ſchiatta del men

touato Ruggieri non ſenza euidente

cagione fu da noſtri maggiori riputa

to queſto lignaggio Coſentino. In ol

tre nella Chieſa di San Franceſco agl'

Oſſeruanti ſi vedevn'antica Cappella

della ſteſſa famiglia, la qual negl'anni

mille quattrocento quaranta ſette fu

da Tomafo Loria venduta a Guido

Sorrenti, e ſi aſſeriſce dal venditore,

ch'era ſtata propria de' ſuoi antenati.

- M 2 Si
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Silveggiono parimente molte caſe, e

»alazzi venduti da medeſimi a Sirifali

che ſi appellano della Motta, e final

mente ſi legge in confermatione di

quanto infinhora detto noihabbiamo

chauendo Ricciardo di Loria figlio

dell'innitto Ruggieri, tolto per mo:

glie Filippa figliuola del Caualiere

Ruggieri del Sambiaſi volendo queſti

ſicurtà delle quattrocento oncie d'oro

date in dote alla figlia, non ſolamente

il danaro tolto aſſicurò Riccardo ſopra

la ſua Terra di Aita,ma entrò altresì in

malleuaria Ilaria di Loria ſignora del

la Terra di Lauria vedoua del già Ar

rigo Sanſeuerino Caualiero, e primo

genito del Conte di Marſico, e gran ,

Coneſtabile del Regno di Cicilia, e.

Ruperto Rè preſtò il ſuo regio con

ſentimento per lo aſſicuramento della

predetta dote ſopra i beni feudali. co

me ſi vede nel regiſtro del mentoua

- -
tO



-
Di Loria. 9;

to Ruperto a fogli ventietre negli

anni della noſtra ſalute mille trecento

ventiſei,eventi ſette ſeguente. Horſe

vma antica traditione,che pur haſom

ma autorità meſagri, e nel profani affa

ri, e lo hauer viſto, e tocco con mani

che queſta famiglia come molt'altre.

Coſentine ha riſpoſto di molte rendite

alle noſtre Chieſe,e Paſtori,e nella me

i deſima Città ha eſſa poſſeduto palazzi,

e cappelle, e ſi è di più per maritaggi -

cógiunta co noſtri nobili Coſentini:ſe

tutto queſto non appaga la mente di

qualunque ſi è l'wn de ſtrani ad affer

mare, & à dire, che queſto gran Capi

tano, e Campione foſſe noſtro com

patriota, a lui toccherà queſta fiata.

confermare il ſuo penſamento con.

molto più efficaci ragioni, & argo

menti, e con maggioreautorità d'an

tichi, e verdadieri ſcrittori,i quali con i

più chiarezza ci ſpieghino quale ſia

ſtata
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ſtata di queſto Eroeinuitto la Patria,

e'l naſcimento, il quale oltre a carichi,

impreſe, e grandezze da tutti celebra

te fu Conte di Coſentania, e fu Signor

di Lauria,di Terranuoua di Aita,Tor

tora, Lagonero,e di molte altre Ter

re, e Caſtella poſte iu Calauuria,in Ci

cilia,8 Ifpagna:Onde à ragione Coſen

za ſi gloria,& ſi dà vanto di eſſere ſta

ta ella madre di così degno, e glorioſo

figlio, le cui vittorie ſontante,che quì

deſcrivere noi non potiamo, hauendo,

egli ſempre vinto il nimico in qua

rantotto battaglie à campo aperto. Per

lo che eſſendo tanto eccelſa la gloria

di queſto vittorioſo Capitano, altro nò

ci par di aggiungere all'illuſtriſſima.

ſua Caſata, non ſolamente perche l'an

tichità medeſima del lignaggio molte

ſue glorie ci rende oſcure, ma molto

più perche tutto il ſuo chiaro ſplendo

re da Ruggieri il riceue.

-

L'Armi
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NT Ella Platea compilata dall'Ar

- ciueſcouo Luca ſotto gl'anni

milletrecento ventietre di cui non.

vna fiata di ſopra fauellato noi habbia

mo infra gl'altri che riſpondeano alla

menſa arciueſcouale di qualcheſom

ma vi trouiamo anche Guido Longo,

notato. E quindi appreſſo appare in

vno antico ſtrumento negli anni ot

i tallta
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tanta ſei del ſecolo medemo, che Ni

colò, e Federigo, e Bibiano di queſta

ſtirpe pagauano à Padri Oſſeruanti di

San Franceſco alcune oncie d'oro per

limoſina ogn'anno. E ſucceſſiuamen

te poi di tempo in tempo negl'anni

milletrecento ſedici, trecento trent'v-

IlO , quaranta due,e nell'ann'ottanteſi

mo primo ſi trouano memorie varie,

di huomini diuerſi di queſta ſchiatta.

Di che del tutto originale io la giudi

co douerſi dir Coſentina. Iacomo poi,

& Aleſandro del medeſimo ſangue.

furon Signori di alcuni feudi, come

appar chiaramente nell'accordo,econ

uentione ſtipulata fra il Sereniſſimo

Alfonſo Primo, e la noſtra Città, nel

quale accordo, capitoli,e patti faſſi pa

rimente molthonoreuole rimembran

za del Caualier FraFilippodi queſta

ſtirpe,c'hebbe vna Cómenda di Malta

in Coſenza. In Roſſano ſi conſerua an

- COI 3.
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-cora nobilmemoria di Giouanna Lon

ga in vna tomba fatta da Nicolò di

Somma Napoletano, doue ſi leggono

le ſeguenti parole. , i

D. O. M. i

Oliuerio Patritio Neapolitano ex no

bili Summorum familia Cataphatto

rum equitum Praefecto fortiſſimo, ac

Ioannae Longae ex nobilitate Cuſenti

na Nicolaus filius parentibus beneme

ritis pietate poſuit anno M. D. XX.

Viue hoggidì fra gl'altri di queſta

Caſa Gioſeppe Marcheſe di San Giu

liano figliuol di Agnello Giudice già

della gran Corte del Regno, il quale

ſonhomai quarant'anni fu decretato,

che deua godere i noſtri honori,come

veramente procreato dagli antichi

Longhi noſtralide quali il Martirano

[Longhi trecentis, & plus ab hincan

nis huc proficiſcuntur, &inter Prima:

rios annumerantur. Philippus ex hac

e N fa
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familia interillius cohortis militesele

étus, quibusIeroſolymitani templi cu

ſtodia a Chriſtianis principibus eſt de

mandata, qua Rhodi inde militans ſe

i" praelijsinteifuit,ſtre

nue ſe geſſit, ac bene de ſuacohorte

meritus eſt. Prefuit Phano,quod ſub

Diui Ioannis nomine Conſentiae co

litur.] -

L'Armide Longhi

º

Hanno il campo di argento

con vna faſcia azzurra à

trauerſonella quale ſo

notre gigli.

D E'
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DE MARANI

N fin dagl'anni milletrecento, e.

trenta ſette chiaramente ſi vede,

che i Caualieri di queſto Caſato hab

bino hauuto il dominio del Caſtel di

Marano durato per cotinouata ſucceſ

ſion nella lor famiglia lo ſpatio dian

mi cento cinquantanoue. Del qual Ca

ſtello Raon Marani di Calauuria ſi leg

ge chauuta ne haueſſe la nueſtitura.

E quantunque eglinò riuelaſſe la mor

te del Padre infra lo ſpatio dalle leggi

preſcritto, e fuſſero doppò tal morte

traſcorſi ben dodici anni ſenza riuela

mento,e per tale cagione il dominiodi

quel Caſtello ricaduto foſſe al ſuo Rè,

nulladimeno erano tanti i meriti di

Raone, che alla ſola conſideration di

eſſi lo Rè Rupertopriuandoſi della ra

gione, che ſopradetta Terra come ſu

- N 2 pre
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premo Signore egli hauea la riconceſ.

ſe à Raone padron parimente di alcu

ni altri feudi, e beneſtante in ricchez

ze,e tenuto in fin di quel tépi per nobi

liſſimo,e prode Caualiere.Equatique

alla nobiltà di queſta Proſapia habbia

il tempo le ſue memorie rubbato,nul

ladimeno pure trouiamo, che Gilber

to, Filippo, e Ruggieri negli anni mil

letrecentoſeſſanta ſette pagauano à lo

ro Rè i ſuoi diritti come Signori difeu

di diſtinti in riconoſcimento di vaſſal

laggio, e che Ruperto alla Signoria di

Marano non ſolamente aggiunſe i feu

di ereditari,m altri ancora compri con

ſuoi danari dalla moglie di Iacomo di

Pauola detta Goſtäza. Ci reſtan le me

morie ancora di alcuni, che ſono ſtati

delli Rè Raoneſi graditi Camerieri.

ma memoria più chiara noi habbiamº

di Franceſco, che fu Signore di Pietra,

mala,del Lago,e di Sauuto,e fu Caualie

- , re
-
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re di gran valore, e chiariſſima la me

moria conſeruiam di Mazzeo Signor,

del feudo di Donna Romana, Capitan

di Caualli,e congiuntiſſimo in ognim

preſa a Sanſeuerini. De' perſonaggi di

queſto ſangue ſi fa honoreuole men

tione in diuerſe ſcritture,e della fami

glia noi giudichiamo per inueterata.

traditione del noſtri Auoli, e Padri,

che ſia antichiſſima, e molto nobile in

diſcendenza della quale il Martirano,

[Claro etiam ſanguine orti ſunt Ma

rani.Caleta quae nunc Petramala dici

tur,&Sabutio,cui nunc Sauutello no

men eſt multos annos ſunt dominati i

Rai Marani,guivixit anno à Chriſti,

natalibus M.CCC, XXX crebra eſt

meotio in diplomatibus regis. ] º
ſi

L'Atmide Marani
-

º - , e º :: : : :

i - - -
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Sonotre faſcie roſſe in campo

º bianco.
- -

- º

-
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DE MARTIRANI.

L Legnaggio de Martirani non

ha egli alcun dubbio, che non ſia

ſtato va deprimi,ede più antichi,e più

honoreuoli della noſtra Città. Si leg

.ge in quella medeſima Platea, la doue

notati ſono i Lori, 8 i Longhi, che i

Martirani infra gl'altri pagauano al

l'Arciueſcouo noſtro vna certa quan

tità di danaro, e faſſi quiui honoreuole

mentione di Currado, di Pietro, e di

Tomaſo di queſta ſtirpe, i quali ancor

tuttietre per i feudi,de quali eran pa

droni riſpòdeano aſſai largamente alla

- Pre

-
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Prebenda di San Iacomo diCoſenza.

Di più negli anni mille trecento etre

dici nel regiſtro del Rè Ruperto nel

l'alfabetico ſegno dell'A, à fogli ottan

tanoue ſi legge,che Senatore Martira

ino inſieme con Ruggieri Sambiaſi, e

con Ruperto di Archis Caualiere,e ci

Giouanni Ruffo Conte di Catanzaro

armoron nella Calauuria vn groſſo nu

mero di caualli, e Baroni. Del qual Se

natoreparimente fi troua eſſer'ei ſtato

di alcuni feudi ſignore, & hauere ha

nuto tre figlie Iſolda,Iacoma,e Chiara,

e che la Iſolda con Adoriſio di Archis,

Iacoma con Gilberto Marano,e Chia

ra con Filippo Sambiaſi egli in mari

taggio congiunſe, e doppo molto pia

tire delle ſorelle dietro la morte del

Padre, finalmente fu decretato, che le

ſignorie toccauano alla primogenita.

Iſolda, il che tutto auuenne ſotto gli

anni mille trecentoquarantacinque.-- - - - --

a - - In
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In oltre riuolgendo gli antichi noſtri

annali noi ritrouiamo che infrainobi

ſi Cittadini,che interuennero allo ſtru

mento della franchigia di Nicolò Ca

ſtiglioni principaliſsimo fu Marco di

queſta ſchiatta, il quale con titolo di

Caualiere viene appellato Vn altroSe

natore oltre al predetto ſi troua che fu

Veſcouo in Martirano, la cuitomba

con elegante inſcrittione ſi vede nella

noſtra Chieſa a San Domenico di Co

ſenza. Ma tralaſciando l'altre molte.

memorie antiche delle quali queſta.

famiglia al par di ogn'altra abbonda gli

è da ſapere che Giouan Battiſta ſi auà

zò in carichi, &in grandezze intanto

che peruenne, infino ad eſser farto

Reggente in Napoli, 8 i figliuoli di

lui diuenner due famoſiſsimi perſo

naggi. Imperòche Bernardino oltre ad

eſſere e prima ſtato Segretario del

Regno non guari doppo fu Segretario

- -- altreſi
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altreſi dello mperador CarloQuinto,

creſcendo in quel carico in tanta ripu

tatione e grandezza, che quando venº

ne il medeſimo Carlo in Napoli non .

volle altroue albelgare, che, nel gen

til palazzo detto di Pietrabianca poſ.

ſeduto a quel tempo da Bernardino, il

quale con grandezza, e magnificenza

non miga da priuato Caualiere,mada,

potente Principe oſpiti) per tregiorni -

quel Perſonaggio Auguſto, e volle poi

nella ſua morte, che al dominio del ſo,

pradetto palazzo di Pietrabianca ſuc

cedeſse Coſenza . Coriolano l'altro fi

gliuolo per la molta dottrina, e per la

dignità Veſcouale di San Marco fual

treſi riguardeuole,e chiaro. Fu anche

di que tempi Girolamo Segretario del

Regno, e fu ancor'egli gran Caualie

re.Ma la vicendeuolezza delle coſe ni

mica del merito, e del valore operò sì

che in pochimeſi tutti queſti treinſie

- --- O me
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me morirono ſenza laſciar figliuoli,

Ma cô Ottauio viſſuto infino a noſtri

tempi è ſpento lo ſplendore di queſta

famiglia,della quale il Martirano [Vn

dein hanc Ciuitatem ſe tranſtulerint

Marturani nullum apud nos inditium

eſt, tamen praecipua ſunt antiquitate,

& nobilitate, ac inter primarios annu

i 4 imerantur nomen ſumpſerunt ab op
triº Merºi, - - - - - - -

pido Martirano, quod prius Marſetiú,

& Martisara dicebatur,cuius domina

tione multos annos potiti ſunt.

L'Armi de Martirani

Sonovna sbarra attrauerſo in

modo di ſcacchiere, e ſopra

dieſſavnraſtello a tre denti

* - DE'
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nE MATERI.

N I antica proſapia ſono i Materi,

e da noſtri mai ſempre infra

l'elette famiglie annouerati. Ho io vi

ſtovn'originale contratto ſotto gl'an

ni mille ducento vent'vno dal qual

fi caua, che Leon di Matera era à quel

tempo Giuſtitiere in Calauuria, della -

quale Prouintia poi ch'ella peruenne

ſotto il dominio de'Rè fu egli di eſſa

il ſecondo Gouernatore. E trouandoſi

egli medeſimo, e Iacomo ſuo figlio

nella Platea più volte mentouata diſo

annouerati tra Coſentini, 8 iui

medeſimo con honoreuol titolo di Si

gnori di Feudi eſſendo appellati, mol

topiù antica ciò ci dimoſtra ladiſcen

denza loro. Onde venendo ſotto gli

anni mille cento nouantaſeifrà Calo

naci di Coſenza annouerato Tomaſo

Q 2 - di
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di Matera prendiam da queſto argo

mento, che infin da quegl'anni foſſe

quì chiara queſta Famiglia. Ne me

deſimi tempi di Leone ſi legge che

Filippo di queſto ſangue fu egli prima

Segretario del Regno della Cicilia, e

creato poſcia Veſcouo in Martirano

in quella dignità finì la ſua vita, a cui

Franceſco Monaci altreſi Veſcouo

della medeſima Chieſa, ſicome colui,

che per canto di madre da queſto Ga
A TA - - - - 7 a e -

fate traſſe ſua diſcendenza ereſſe vn

tumulo nella ſua Gathedrale. Di più

noi habbiamo, che à Ruggieri di Ma

tera,8& ad altri Baroni del Val di Grate

futoho da Federigo ſecondo Impera

dore conſegnati gli oſtaggi preſi da

Padoua ſotto gl'anni mille ducento

trentanoue, nel qual tempo medeſi

mio Procºpio di queſta ſtirpe,è Ange

lo della Marra con podeſtà ſuprema

conceſſali dal medeſimo imperadore

i , - 2 viſi
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viſitorono tutti gli vfficiali del Re

gno,e poco appreſſo negl'anni appun

to mille ducentoſettantadue Gugliel

mo figlio delmentouato Ruggieri di

Patria Coſentino,fu ſignore di Maierà

feudo con vaſſallaggio ſituato infra il

tenitorio di Coſenza , el riſtretto di

Mendicino, il qual parimente ſi legge

eſſere ſtato ſignore del feudo di Duno

poſſeduto anticamente da ſuoi ante

nati, del qual feudo egli pagaua alla

corte reale in riconoſcimento di vaſ

ſallaggio alcune antenne ogn'anno.

Angelo di Matera fu ancor'egli Giu

ſtitiero in Terra di Ottranto, e viene

ſempre appellato con titolo di Signo.

re, e di Caualiere,e Ruperto anch'egli

Caualiere denominato, negli anni del

la noſtra ſalute mille ducento ſettanta

fu vfficial ſupremo nella Camera delle

regie ragioni, 8 intereſſi. e Silueſtro

fu giudice della gran Corte del Re

i f gno
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gno. Ma Ruggieri Secondo in queſta

Caſata di patria Coſentino negl'anni

mille trecento quarant'vno appare eſº

ſere ſtato Padrone delle ſignorie ſo

pra narrate. Nuccio pariment egli

campeggia tra perſonaggi qualificati

di queſta ſchiatta. Imperoche fu Signo

re negl'anni mille quattrocento, edo

dici della Terra di Caſtelfranco, 8 ha

uendo tolto per moglie Ruccia Caſti

glioni Maurelli ſorella del ſecondo

Nicolò ſegretario di Lodouico Rèter

zo di queſtonome procreò da eſſa To

maſo, al qual negl'anni mille quattro

CentOi quattro furon conceſſe

oncie ſedici d'oro perpetuamente o

gn'anno ſopra le ſaline di Altomonte,

& il fondaco di Coſenza, e fu da Fer

dinando Primo reſo Franco,8 immu

ne co ſuoi diſcendenti di tutti i paga

menti,dati,e gabelle, che per qualun

que cagione ordinaria,ò ſtraordinaria

- ImCn
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mente imponer mai ſi doueſſero, 8 i

lui medeſimo furono date in gouerno

mentr'egli viſſe la Terra di Bocche

gliere, e di Campana,ch'erano di que”

tempi de Rè,& hebbe in dote vn feu

do poſto nel tenitorio di Altilia trasfe

rito poſcia da queſta caſa perDialta ſua

nipote ad Atanaggio de Caualcãti per

titolo di dote. E nel tempo, che viuea

l'Inuittiſſimo Carlo Quinto Impera

dore ſi troua vn'autoreuol relatione.

de ſeruigi fatti d'Angelo alle Corone.

Raoneſe,la doue ſi afferma eſſere ſta

to fedeliſſimo ſempre con tutta la ſua

ſchiatta a ſuoi Rè,& eſſerſi in loro ſer

uigio ſempre impiegato con gran va

lore. E finalmente appare,che France

ſco caualiere di queſto ſangue,Bernar

din Rocco,e Giouan Franceſco Cicali

negl'anni mille cinquecento, e venti

furono capitani è guerra per tutta la

Calauuria nell'wltima inuaſion de

- Fran
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Franzeſi,e come ſempre per lo paſſato

queſta Famiglia è ſtata in molta ſtima,

così al preſente ſi conſerua con decor

ro, e ſplendore proportionato a ſuoi

Progenitori, de quali il Martirano

[:ſunt qui credant ex vltima Luſitania

eos adnosadueniſſe, quod&ipſi con

tendunt multiſque rationibus compro

bare conatur ſunt quatuor centum,8&

pluresanni ex quo inter noſtros patri

tios annunerantur. ]

Nell'Armide Materi. -
-

Il campo è bianco, 8 in mez

zovna sbarra turchina con

tre conchiglie d'oro volte

, l' - -: -

all Inglu.
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-
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Caſtiglioni appellauanſi. ,

- De Maurelli, i 1 I 3 :

-

- ,

- : º

DE MAVRELLI, CHE PRIMA

- i

I Maurelli detti in prima decadi

-.
-

glioni ci ſi rende aſſai manifeſto

trarre ſua origine da Melano. Concio

ſiache da vn medeſimoceppo noi tro

uiamo, che germogliorono quattro

fratelli de Caſtiglioni,Giouan Iacomo,

- il quale con lungordine di figli, e di

nipoti propagò nella ſopramentouata

Città la ſua ſtirpe alleuata iniauantià,

lui ben ducento anni, Ruperto il quale,

fatto da Federigo Secondo VicarioIm

erial della Marca non hebbe eredi,

Franceſco c'habitò in Mantoua, e To

mafo il qual negl'anni della noſtra Re-.

dentione mille ducento, e trentanoue.

ſotto il medeſimo mperador Federi

venne in Calauuria di tutta la Pro

uintia Giuſtitiere. Il qual magiſtrato è
: i -

mO

-
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noſtri tempi viene chiamato con no

me di Preſide, Vicerè, è Gouernatore

come altra fiata notato habbiamo, e

manifeſtamente ciò appare dalla zec

ca per originali ſcritture. Che per que

ſta cagione forſi il Martirano Segreta

rio di Carlo Quinto dice di queſta fa

miglia le ſeguenti parole. Maurelli

prius Caſtilioni dicebantur. Sunt qui

dicanteos à Mantua Ciſalpina Gallia

vrbe oriundos,alij Mediolano; Imperò

chevedendo molti nell'Vna, e nell'al

tra Città huomini di queſta ſchiatta vi

uere nobilmente, 8 non conoſcendo

più in oltre la origine,han giudicato di

eſſa à ſuo talento. Si conferma la ſo

pranarrata diſcendenza non ſolamen

te colle ſcritture venute da Lombar

dia,manche col teſtamento di Nicolò

Ruperto Caſtiglioni figliuolo di To

maſo fatto negl'anni di Chriſto mille

-

ducentoſettantotto, nel quale viene

gli

-
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gli e'IPadre Melaneſi chiamati. Da

Nicolò Ruperto nacque Guglielmo,

il qual trouiamo insù gl'anni di Chri

ſto mille trecento, e cinque eſſere ſta

to ſignor della maritima Terra di Ca

ſtiglione, la qual par coſa aſſai chiara,

che dal cognome del ſuoi Baroni rice

. uuto haueſſe ella il nome. Col qual

nome medeſimo di Caſtiglione eſſen

do già paſſati al dominio di Arnulfo

di Aquino Napoletano, i dilui diſcen

denti al preſente con titolo di Principe

lapoſſegono,e godono. Da Guglielmo

fu procreato Pietro Signor del feudo

di Torremora, il qual primieramente

appellato vien Coſentino, e da Pietro

il Nicolò ſecondo, da cui traggon ſua

diſcendenza immediatamente tutti i

Maurelli noſtrali detti mai ſempre ne

tempi auanti andati de Caſtiglioni por

: ſcia Caſtiglioni Maurelli, e finalmente

ſolo Maurelli. Hora quantunque del

-. P 2 mu- -
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mutamento di tal cognome ſi appor

tin dadiuerſi varie cagioni,nulladime

no la più vera, e la più ſincera ella ſi è

ehe caualcando il mentionato Nicolò,

ch'era di color bruno in compagnia

del ſuo Rè ſopravn preggiato corſier

morello, per aſſicurare allo Rè il gua

do non ben conoſciuto di vn fiume

ſi ſpinſe auanti col ſuo pallafreno, il

quale per manchezza di terreno cadu

to, fu Nicolò sì deſtro, e sì veloce al

rimetterſi in piedi, a far riſorgere il

ſuo deſtriero, 8 è ſaltar sù la ſella, che

vedendo tanto valore,agilità,e deſtrez

zalo Rènon pote contenerſi di non

gridare, Viua il Morello. Perlo che

Nicolò pago molto di tal cognome co -

minciò a diſmettere il ſuo primiero

de Caſtiglioni. Il che tutto ci fa più

chiaro il luogo dou e cadde, che an

corritiene di tal fatto memoria,e vien

comunemente chiamato il ſalto del

- . 5 si Mo

-
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Morello.Delmedeſimoparimente ne

gli anni della noſtra ſalute mille tre

cento e dodici al tempo del Rè Ru

perto ſi troua illuſtre fama, e tra Baro

ni della Calauuria vien'egli annouera

to. Quindi negl'anni milletrecento,

e trent'vno ſi pattouì egli colla noſtra

Città di fare aſciugare a ſue ſpeſe con

ſotterranei aquidotti vn lago poſto al

la piazza auanti la Cathedrale di Co

4enza che cagionaua corruttion nell'a-

ria notabilmente. Per la qual'opera.

cominciata da lui, e mandata à fine.

perfettamente con gran danaro, e ſpe

ſa non miga di priuato Cittadino furo

no egli, e tutti i ſuoi diſcendenti con

priuilegio irreuocabile, e ſingolare,

reſi franchi, 8 eſſenti da tutti i peſi, e.

pagamenti, a quali ſono i Cittadini te

nuti per cagione del lor comune del

la quale franchigia ſi è poſcia goduto,

e ſi gode al preſente da loro con con
-

- , ti
- - si
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tinuata duratione di più di trecento

anni tutto che in queſto mezzo tempo

ſieno ſtati grauiſſimi riuolgimenti di

tutte le coſe del Regno, e vi ſieno ſta

te aſpre guerre, & habbino regnato

contrari Principi, e ſi habbino impoſ

ſeſſato collarmi in mano del Regio

imperio.E quantunquecentottant'an

mi doppò la morte di NicolòCaſtiglio

ni Maurello haueſſero i noſtri tetato di

togliere ad Antonello, è Giouan Frä

ceſco, &à Pietro la franchigia còceſsa

alla loro ſtirpe sì giuſtamente; non è

però, che incontinente non foſſe ſta

to da eſſi dato rimedio a tal'impedi

mento. Concioſiache ſi ſpedì ſubito

lettera, 8 ordine da Federigo Rè Rao

neſe col qual commanda ſeueramente

che non ſien moleſtati i Maurelli ne'

pagamenti comuni. La qual prouiſta

perche paleſa più chiaramente l'opera

fatta da Nicolò nominato dallo Rè

, Co
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Cola, & anche ci dimoſtra in quanta

ſtima de Rè ſtaua queſta famiglia ſi

ſtenderà quì ſotto appunto come nel

ſuo original ſi ritroua. Da Nicolò fu

ron prodotti Filippo Arciueſcouo in

Reggio di Calauuria, AleſandroAbba

te in San Giouanni à fiori, Ruperto

fatto Decano del noſtro Duomo, 8

Odoardo il quale inſieme con quat

tro ſuoi figli furon negl'anni della no

ſtra ſalute milletrecentoſeſſantaſette

dallo'mperador dell'Oriente,e Princi

e di Taranto fatti ſuoi camerieri. Hor

de figliuoli del ſopramentouato Odo

ardo Carlo ſecondogenito fu d'Aloi

gi Rè del ſuo ſupremo Conſiglio re

ſidente di que tempi in Coſenza crea

.to Conſigliere e Nicolò primogenito,

che dell'auolo volle il nome comperò

egli la Signoria di Marano ricaduta a

Rombi"per la ſua pruden

za,e merito fu ſegretario molto aggra

- dito
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dito d'Aloigi Rè Terzo di queſto no

me. E Ventura di Nicolò figliuolo fu

di due feudi poſti nel riſtretto di Caſti:

glione Signore, quali per lo ſpatio di

ducéto anni ſi ſono conſeruati,e ſi co

ſeruano ancora alpreſente iſotro il do.

minio di queſta ſchiatta. E Giuffredi

del Ventura fratello fu egli parimente

Signor di alcuni feudi nel tenitorio di

Corigliano, dal qual Giuffredi nacque

Fraceſco Caualiere à ſperon d'oro che

fu Capitan della cuſtodia di Coſenza,

honoranza ſtimata aſſai di que tempi,

e fuglidata durantegli la vita in go;

uerno la Terra d'Acri.Manegl'anni di

Chriſto mille quattrocento nouanta

ſei rinouellato ſi vede nella perſona di

Bernardino huomo illuſtre di queſta..

ſtirpe 1 honor del Segretario reale fot

to Federigo Raona Rè, e Ferdinando

di Cordoua Gran Capitano.E ne'tem.

pide noſtri Padri non è egli mendata

) , CCfCº, - is

- -



De Maurelli. - i 21

cere il valore, e prudenza di Fra Gia

uan Vittorio Maurello Caualiere di

Malta ilqual fu Capitano di trecento

fanti, co quali in molte, e grauiſſime

impreſe ſoſtenneper la ſua religione

non ordinaria fatica, e ſugli anche da

ra in comando vna Galea Malteſe chia

mataS.Michele, 8 hebbe nome, e fa -

ma d'illuſtre e Pro Caualiere,e dal Bo

ſio autorgraue viene aſſai celebrato,

Ne ſi deepoter tralaſciare la memoria

di Coſimo viſſuto a tempi noſtri in

tendentiſſime ſopra ogn altro delle

memorie della noſtra Città, e ſuoi no

bili Cittadini, il quale traſtullandoſi

ſouéte colle muſe in Parnaſſo ha man

dato alla ſtampa leggiadre rime,e com

ponimenti. Ne pur ſi deon poter paſ

ſare ſotto ſilentio Mauritio, & Aleſan

dro fratelli amendue Capitani in Fian

dra nel ſecolo preſente, ma vantaggia

to vien quegli colcomando di cinque

. Q- com
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compagnie, e con vna horreuoliſsima

lettera allo Rèſcritta dal Lemos Vice

rè in Napoli negl'anni milleſeicento

dodici,dou'egli narra l'opere fatte da

XMauritio in guerra,e come gl'antenati

di lui peripatio di anni quattrocento

ſeruiron ſempre i Sereniſſimi RèNa

poletani in carichihonoreuoli d'armi,

e gouerno, Perloche giudicandolo deº

gno di eſſerguiderdonato dell'habitò

di Alcantara, o di San Iacomo, è Cala

traua rappreſenta ciò allo Rè, e nel ri

chiede efficacemente. Al prefente ol

tre coloro, che viuono nobilmentei

Melano, 8 in Coſenza vn räpollo ger

moglia in Roma.Concioſia che parti

toſi da Noi ſugl'anni della noſtra Re

dentionemillequattrocento vetiquat

tro Giouann'Alfonſo Maurello capa

ciſſimo d'ogni alto affare tutto ſi die

de à ſeruir Carlo Quinto ſue natural

ſignore, a cui venne ſia grado, che fu

da
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da lui mandatoadaccompagnare,eſer,

uire Margherita Madama d'Auſtrial,

quádo ella diuenuta nouella ſpoſa del

Duca Ottauio Farneſe nipote di Pauo

lo Terzo Pontefice fu emulata almari

to.Al qual Duca egli poi diuenne così

caro, che fattolo ſuo maſtro di

ra; e condottolo ſeco à Parmia il collo i

gò in maritaggio con AnnaOldofreda

de' Marcheſi d'Iſe, da cui nacque

Odoardo, che ad imitation dei ſuoi

maggiori andato nella Fiandra Capii

tano di Fanti ſotto Filippo Seconda

mentre il DucaAleſandroi"
que ſtati nella preſa di Husvaloroſa

mente laſciò la vita. Et Aleſandro ve

nuto in Roma col vecchio Cardinale

Farneſe Vicecancellier della Chieſa.

della Molara nobiliſſima tra le ſchiaè."ti

ab,Romane, dalla qual coppia noi,

biamo Franceſco, che datoſi all'eſſerº

.
- Q- 2 ci

-



124 Trattato della famiglia

citio dell'armi e ſeguendo le guerre in

Alemagna vieniui trattenuto con ri

guardeuol carico di caualli.& Alfonſo

iPrimogenito intento tutto è ſeruire la

Chieſa, e l'Eminentiſſimo Cardinal

Fräceſco Barberini di Vrbano VIII.ni

poteſtà molto auiti,aſſai ben viſto nel

la Corte di Roma. Ne ſi dee tralaſcia

re di queſta nobilFamiglia, che è coſa

certa come ci ſi rende aſſai manifeſto

per molte raddoppiate ſcritture, che

in Napoli goduto el'ha gli honori del

Seggio di Montagna. L'ordine poi di

Federigo per rimetterla nel poſſeſſo

della Franchigia è del tenor ſeguente
- - - - - - -- - - - -
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(TA Onte moſtro dilettiſſimo, live

se i nerabili nobili, e fideli noſtri

diletto Siri Antonello,Gio:Franceſco,

e Gio Pieri Caſtiglioni alias Maurello
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della Città noſtra di Coſenza eredi, e,

ſucceſſori del quondam Cola Caſti

glioni, ci hanno fatto intendere come

l'anni paſſati per l'huomini, &Vniuers

ſità della detta Città di Coſenza per

ſè,e ſuoi heredi, e ſucceſſori in perpe

tuo fu fatto franco, 8 immune,8 eſem

te delle contributioni di tutti i paga

menti fiſcali, doni,e conuentioni, 8

ogni altro pagamento publico, è pri

uato da imponerſi per raccoglierſi in.

detta Città, e ſuoi caſali per conuen

rione per cauſa di certe ſilicate,e lamie

fabbricate di calce,S&arena fatte in det

ta Città per cauſa di cert'acqua la qua

le diſcorreua per la piazza, º altre ſtra,

de, donde neveniua corruttione,e de

trimento agl'huomini di detta Città,la

quale Vniuerſità, 8 huomini piglio

rono in ſe,e promiſero e ſi obligorono

pagare tutta la rata di detti pagamenti

tangenti à detto Cola, e ſuoi heredi, e

è ſuc- i

-
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ſucceſſori in perpetuum ſecondo più

amplamente dicono apparere in pu-.

blico inſtrumento fra le parti di detta

comuentione celebrato, laquale Vni

uerſità ſi obligò alla pena di cinque

cento onze, & ogni ſpeſa, 8 intereſſe,

alla oſſeruanza di detta franchezza, 8

in nullo modo contradenire &eſſenº

do i detti eſponenti in pacifica paſſeſ.

ſione dello godere di detta franchez:

za, &immunità furono da quella ipſis,

ineorumiuribis non auditisſpoſſeſſa

ti in lorgraue danno, e pregiuditio

ſupplicando noi voleſſimo prouedere

à quanto la giuſtitia ricerca. Per ciòvi

dicemo &ordinamo, e comandamo,

che trouando detti eſponenti, 8 altri

heredi, e ſucceſſori del detto quidam

Cola Caſtiglioni eſſere ſtati ſpogliati

della poſſeſſione di detta Franchezza

ipſis inauditis li dobbiate reſtituire in

quelle poſſeſſioni delli,ps" fi

9 i - 1Call
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ſcali ordinarij, &eſtraordinarie delle

gabelle, nelle quali erano auanti, che

fuſſero ſpogliati iuxta continentia,ete.

nere dell'inſtrumento, e cauteleloro,e

non permetterete che in quella ſiano
turbati, e moleſtati non facendoſi no

uità alcuna ſino a tanto,che ſiano inté

ſi, e declarato per giuſtitia, ma l'oſſer

uarete,e farete oſſeruare la detta Fran

chezza tanto in collette quanto inga

belle eomodo e forma che godeuano

prima, che ne fuſſero ſpogliati perche

ſuadente iuſtitia tale è la noſtra volun

tà atteſo maſſime li meriti,& ſeruiti?

delli eſponenti, li quali come ſapere

per eſſere affettionati allo ſtato noſtro,

e di caſa noſtra meritano da noi gratie

non che eſſere mantenuti nella lor

giuſtitia non facendo lo contrario per

quanto hauerete caro, e deſiderate la

gratia noſtra ſotto la pena di mille du

cati reſtandola preſente al preſentante

per
- º -,

-
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per ſua cautela data in Caſtello noſtro

mouoNeapoli.Octobrisi 497 ,-
3

-

s :

-
-

-
-

- -

º
- - - - - - A - -

- ; - - - - - - , º i - ,

Vitus Piſanellus Troianus.
- , i -

Die 29 menſis Ian. Quinta Inditione

1498 predicta Regia: litterae fuerunt

praesétata per Loyſiú de Caroleis pro

parte Nobilium de Caſtiglione di to

Del qual caſato parlando il Martirano

dice le ſegueti parole. [Maurelli prius

Caſtilioni dicebantur. ſunt qui arbi

trentur Caſtilionio oppido, quodnic

inter Conſentinos vicos annumeratur

dominatos eſſe quemadmodum à Pa

tre meo non ignaroConſentina anti

quitatis non ſemel accepi, ac soppipe

nomen impoſuiſſe nam prius Guara

num dicebatnr, vt habetur in libris

Antiſtitis noſtri Antiqui & nobilesin

ter

-
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ter noſtroscenſentur.Veneruntquead

nostempore,quo Carolus huiusnomi

nis Primus Manfredum oppreſſit &

vita & regno expcliauit multiſque ho

noribus, & dignitatibus,8 à Regibus,

&à noſtris ciuibusob egregia eorum.

merita donati ſunt. -

L'Armi de Maurelli:
i

-

,

-

,

Nello ſcudo il campo è roſſo

con vna torre d'oro,etretor

rette ſopra.La torre è ſoſten

tata da vn Leone d'argen- -

to, che ſtende alla porta la

branca dritta.
-

- - -
- - - - - - -

-
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TN I Antichiſsima diſcendezaſen

- D º za controuerſia veruna è la ge

neologia de Migliareſi, e da tutti gli

auoli noſtri è ſtata ſempre da molto

eſtimata. Negli anni mille cento,e ot

tantaquattro Pietro de Migliareſi ap

ellato infra gl'altri Signore vien de

ſcritto nel Ruolo di quel che riſpon

deuano ogni anno al noſtro Paſtore.

con certa quantità di danaro. Ho io

ancor viſtovn'original teſtamento fat

to negl'anni mille ducento ſettanta ſei

da Senatore d'Ipato, la doue ſi nomina

vn'altro Pietro parimente di queſto

ſangue, e viene anch'egli appellato Si

gnore, il qual titolo di que tempi, co

me infra gl'altri diligentemente nota,

&auuertiſce l'Ammirato, non ſi per

mettea, che ſi deſſe ſe non à perſonag

l

t- s., - -
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gi illuſtri, e Padroni di vaſſalli, Pietro

Catroppo Coſentino in vn brieue trat

tato ch'egli fa d'alcune noſtre famiglie

vuole, che queſta del Migliareſi negli

anni nouecento nouàntaſette venuta

foſſe a noi da Roma con Otone Im

peradore, 8 aggiunge, che Marco, e.

Gioſeppe de Migliareſi conteſero ga

gliardamente con Tullione Ruffo Si

gnor di Biſignano per difeſa delle ra

gioni del Veſcouato di San Marco.

Ma perche tutto ciò con quel di più,

ch'egli à queſto aggiunge non habbia

mo ancora potuto confermare, 8 ace

cozzare col Regolo di veruna autenti

ca ſcrittura, nella diſcreta conſidera

tion de Lettori ſi rimanga a conoſcere

di tutto ciò il vero del qual ragguaglio

il Martirano dice, ſomnia etiam & fa

bellas, & anicularum deliramenta pro

hiſtoris nobispromunt.E nondimeno

vero che Fräceſco di queſta ſtirpe ha ſie

R 2 gno
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gnoreggiato Maluito, e la diſcenderi

za è antica, e nobile ſtata riputata mai

ſempre. E certo è ancora, che l primo

Goffredo negli anni mille trecento e

trenta fu vno di coloro, che deputati

a ciò dalla Città interuenne allo ſtru

mento della franchigia di Nicolò

Caſtiglioni, &ilmedeſimo nel trecen

teſimo cinquanteſimo quinto anno

doppo il milleſimo in vna carta di ac

cordo ch'egli fa con Goffredo Ferrai

con titolo di nobile,e di Signore viene

appellato.E certo è ancora,ch'egli ſteſs

ſo interuenne allo ſpartimento di Cec

co Andrea e Nicolò Sambiaſi figliuoli

di Filippo, S. certo è parimente che,

negl'anni mille quattrocento, & ot

tant'vno Giouanni Migliareſi fù pro

poſto alla Graſcia della Città, 8 chein

queſto medeſimo tempo furori da no

ſtri mandati Ambaſciadori lo Abbate.

Cecco di queſta famiglia, & Antonio
-

s -t , º S - di
-
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di Riſi Caualiere. Bitonto poi figliuol

di Giouanni negl'anni mille quattro

cento, 8 due ſi maritò con Fudiſca de'

Luciferi che gli recò in dote due feu

di & nobile, 8 Barone viene chiama

to. Inoltre di Franceſco per certiſſimo

habbiamo che fù egli figliuol di Gio

uanni, il qual'hebbe per moglie Ri

chetta di Loria che produſſe l'altro

Franceſco, mandato due volte dal no

ſtro comune Ambaſciadore a Ferdi

nando, & Alfonſo, al qual Franceſco

furono poi da Ladislao Rè aſſegnate.

in ricompenſamento del ſuo ſeruire

oncie dodici d'oro ogn'anno. Et del

ſecondo Nicolò ritrouiamo nel regi

ſtro degl'anni mille quattrocento no

uant'vno al foglio ottauo che fù egli

Luogotenente generale in Calauuria,

&Capitano di Napoli, 8 di Capoua,

& che fù egli congiunto in maritag:

gio con Ippolita di Aleſandri Napoleta
na, e

-



i 34 Trattato della famiglia

na,& diede per iſpoſavna ſua figlia al

GiouanniSambiaſi. Molti altri Perſo

naggi di queſta Proſapia rimangon

ſotto le tenebre dell'antichità della

guale il Martirano, [Nulla fere fami

lieſuntapud noſtros,necapudexteros,

quae ſuae originis primordia ob anti

quiſsimo initio ſibi non deducant, nec

non multa ſomnia etiam,ac fabellas,8&

anicularum deliramenta pro hiſtoris

nobispromantiquemadmodum facilit

Millareſi, quorum principium cum

penitusignoreturipſi ſe ex Vrbe Ro

maad nos adueniſſe fabulantur, Con

ſentiamoue aedificaſſe, cognomengue

ſibideduxiſſe a millio vt Fabij,Lentuli,

Piſones, & nouiſſime Cicerones a fa

bis, lentibus, Piſis,8 cicere; ac Lypa

ris Inſulis dominaſſe. Athoc non ſcrip

toribus aut literarummonumentiscò

probant, ſed quibuſdam rationibus a

fe ipſis fictis. Multatamen, &vetuſta

i IIS,

l
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tis,& nobilitatis figna oflendunt.Petri

Millarefii honorifica eft mentio in li

bris Antiftitis noftri Confentini , & *

Cicci Millarefii in diplómatibus Re

gijs.Sunt qui eos Nola,aut Capua'Cä£

paniae oriundos credant quod nec ipfi

abnuunt,& multis monumentorumi

teftimoniis comprobaripoteft.. ' %
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1)E PARISI.

i

- Ra per ſe medeſima la caſata de

i A gli Pariſi a noi riguardeuole in

prima concioſia che per Filippo ve

nuto in Coſenza riſplendè ſubito ne

figliuoli di lui grandemente. Imperò

che Andrea fu ſegretario del primier

Ferdinando Raoneſe,8&in molte ſcrit

ture ſpettabile da quello Rè viene ap

pellato, & Ruggieri l'altro figliuolo

negl'anni della ſalute noſtra mille.

quattrocento,S&cinquantaſette, 8 ſe

quenti fù più volte poſto al ſupremo

gouerno del noſtro comune, 8 fù an

ch'egli ſouente deſtinato a difendere

le ragioni della Città. Ne doppò gua

ri di tempo fù egli enuiato Ambaſcia

dore agli Rè Raoneſi per publici, &

importanti affari. Ma eminentiſſima

ha reſo queſta famiglia quel dottiſsi
v , - 1 IlO

º
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mo Cardinale che per le ſue virtù, 8

dottrina viue ancora, 8 viuerà mai

ſempre nella memoria del poſteri, che

pereiò non fiaſconueneuole hauer di

lui particolare, ma brieue ſermone. Fu

egli dunque figliuolo del ſopramen

tionato Ruggieri, e Piero Pauolo heb

benome,8 hauendo prima atteſo alle

leggi Canoniche, e Ciuili,tornato poi

in Coſenza tolſe per moglie Sigiſmon

da di Tarſia figlia di Iacomo di Bel

. monte Signore e mancatali per la mor

te la moglie, e poco ſtante venutoli

meno in età ancor puerile il fanciullo

rimaſogli da lei, triſto, e doléte fuor di

miſura, tutto che di quanto recato è

lui fu dalla ſua mogliera egli ne foſſe.

erede; nulladimeno con atto aſſai ma

gnanimo, e generoſo ridonò al ſuo co

gnato tutta la dote, e gli laſciò ancora

Ivniuerſale amminiſtration de ſuoi

beni, &egli determinato di non habi
- - - S tar
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tar più la doue perduto haueale due

più preggiate coſe del mondo doloro

ſo, e di mal talento ſe ne andò a Pado

ua, doue à pena giunto riſplendendo

come vn ſole la ſua dottrina non paſsò

guari di tempo, che aſſegnata a lui fu

vna Cattedra principale di quella Vni

uerſità,là doue oltre alleggere,8 inſe

gnare ſcriſſe quattro groſſi volumi,

che i Conſigli del Pariſio vengono no

minati, e fece vn Dittionario del con

tenuto in tutta la legge. Se ne venne

poſcia egli in Roma, e fu da diuerſi

Sommi Pontefici adoperato in molti,e

grandi carichi, 8" &hauendoſi

acquiſtato la beniuoglienza, 8 oppi

nione di tutta la corte, finalmente da

Pauolo Terzo, che cercò ſempre con

ogni ſtudio di promuouere ſolaméte i

più degni, fu ſublimato allo Eminen

itiſſimo grado di Cardinale negli anni

millecinquecento e trentanoue, e fu
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egli inque cinque anni che viſſe colta

Porpora comunemete tenuto per ſog:

getto,che douea colpire al Pontificato

ſe non haueſſe la morte preuenuto il

ſalire a quella ſuprema grandezza.

Molti ſuoi allieui furono Cardinali,el

Buoncompagni ammaeſtrato da lui

con iſtudio, e diligenza particolare ſu

creato Sommo Pontefice, e chiamoſſi

Gregorio Decimoterzo. Hor da Fran

ceſco fratel del Cardinale, e da vnadó

na de Garofali di Coſenza ſono iſtratti

i Pariſi, che viuono al preſente. Vn.

rāpollo de quali propaginato in Reg

gio di Calauuria ſi vede verdeggiare

in quella Città nobilmente. Del me

deſimo cognome vi è ſtata vn'altra ſtir

,da cui nacque Tomaſo Conſigliero

di Ferdinando Primo, e Giouan Pauo.

lo Pariſi detto Iano Parraſio, che fu de

più eruditi d'Italia, di cui ſi fa honore

uole mentione nella vita degl'huomi

– S 2 ni

-
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niilluſtri,Siche ſivede che la dottrina

haeſaltato aſſai queſta famiglia.

- - - - - -
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DE PASSALACQWI.

che annouerata ſi troui tra lepa . --

tritie di molte chiare Città dentro, e.

fuori del Regno, nulladimeno è certo:

che ànoi ella venuta ſia da Squillace..

Horio ritrouo infin dagl'anni mille.

ducento e tredici farſi molto magnifi

I A famiglia de' Paſſalacqui come

camentione di Ferdinando de Paſſa

lacqui, concioſia che da Federigo Se

condo Rè di Cicilia,di Puglia e Capo

ua vien'egli nominato con titolo di

valoroſo Caualiero, di famigliar dello

Rè,eCommenſale, 8 in vna carta mol

to autentica io trouo, che per li molti,

e graui ſeruigi fatti à quella Corona

fu egli guiderdonato di feudi, e vaſſal

laggio, di iuriſdittioni,e rendite,di pa

lazzi, e poderi, i quali tutti beni,evaſ.

ſallaggio ſi vede parimente eſſere ſtati
eredi



14z Trattato della famiglia

ereditanià Ceſare, &à Piero del men

touato Ferdinando figlio e nipote. E

quindi appreſſo negl'anni mille quat

trocento trentaſei ritrouo per ſenten

za eſſere ſtato reintegrato Guglielmo

come legitimo diſcendente di queſta

nobil Proſapia à ſopranarrati beni, che

tutto ciò leggiamo colle medeſime

ſopradette parole nel priuilegio, che

gliene fa Giouann'Antonio Marzano

Duca di Seſſa, Conte di Squillace, 8

Ammiraglio del Regno, là doue faſi

eſpreſſamente rimembranza di quan

to conceſſo fu in Palermo nel giorno

vencinqueſimo di Settembre in sù gli

anni di Chriſto mille ducento tredici

da Federigo Rè à Ferdinando de Paſ.

ſalacqui ſuo famigliare, Caualiere, e

commenſale, e ci conferma in quella

carta il ſopradetto Duca, che Ceſare,e

Piero figlio, e nipote di Ferdinando

furono eredi de feudi, e vaſſallaggi,

- che
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-
-

che Ferdinado poſſeduto hauea. I qua

li beni ritrouandoſi di que tempi al

Conte ricaduti, 8 al di lui patrimonio,

incorporati egli gli ridona a Gugliel

mo, edi nuouo gliele concede rimet

. -

r,

tendolo di tutti eſſi in poſſeſſo. E ciò

dice iui il Conte in ricompenſamento -

de memorabili, e ſingolari benefici ri

ceuuti da lui, e per le molte ſpeſe da

eſſo fatte,e per i gran danni patiti, e fa

tiche ſofferte nel ſeguirl'armi d'Alfon

ſo Primo Rè Raoneſe in ſua compa

gnia,e lo nomina ſempre con titolo di

egregio,e valoroſo Caualiere.La quale

inueſtitura ci vien ratificata dal mede

ſimoAlfonſo Primo nel Caſtello di Ca

poua in sù gli anni di Chriſto mille

quattrocento trenta noue, e perquan

to fia di meſtiere, e tocchi al patrimo

mio Reale di nuouo e dona al mento

uato Guglielmo per i molti ſeruigi ri

ceuuti da lui, e per i danni c'hauea

pa

º
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patito nel ſeguir le ſue armi i beni ,

e feudi,e vaſſallaggi,che donato prima

gli haueua il Conte, 8 in detta coceſi

ſione vien mai ſempre Guglielmo ho

norato d'Alfonſo con titolo di Caua

liere. Di Ferdinando noi non ſappia

mo la diſcendenza, ma ce la moſtra il

luſtre il vederlo honorato tanto da Fe

derigo, e guiderdonato anche sì lar

gamente,onde ci ſi rende aſſai manifes

ſto, che traendo ſua origine d'alta pro

ſapia foſsegli il primo che andato foſſe

à dimorare è Squillace Città illuſtrata

ſommamente dalla reſidenza, che vi

hauea poco dianzi fatta il Rè Ruggie:

ri,allettato anche forſi à ciò fare dalla

vicinanza del vaſſallaggio, 8 altri be

mi acquiſtati pel ſuo valore, e per la li

beralità del ſuo Rè, Et auuenga che

de ſucceſſori di Piero noi non trouia

mo ſcrittura alcuna inſino al ſopradet

to Guglielmo non è però che negl'an

ni
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ni della noſtra Redentione milletre

cento venſette non ſi veda da Carlo

Duca della Calauuria, e primogenito

del Rè Ruperto honorato Arrigo di

queſta ſtirpe con titolo di Cameriere,

e famigliare di Carlo, il qual nella Pa,

tente,che fa in Firenza ad Arrigo a ſe

dici d'Aprile vi pone le parole ſeguen

ti, le quali hauendo molto ſignificato

penſo, che ſia ben fatto ſtenderle quì

nel medemo idioma, nel quale iui ſon

spoſte.[Haecigitur in perſonam Henri

ci Paſſalacqua militis deuoti noſtri ex

perientia docente gratis effectibuscò

probantes. Accedentibus etiam praecla

ra nobilitate, & meritis ſuorum maio

rum, quibus à Federico Secundo Du

catus Apuliae,S&PrincipatusCapua in

tuitu ſeruitiorum fuit còceſſum Oppi

dum Suberatici Pagis, Feudis, & alijs

bonis in Comitatu Ciuitatis Squillacij

ipſum Henricumin Ciambellanum,8&

T fa
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familiarem noſtrum praeſentium teno

re recipimus, & aliorum Ciambella

norum, familiariumque noſtrorum,

conſortio aggregamus.] Hor come i

detti vaſſallaggi,e beni foſſer poi vſciti

da queſta ſchiatta io noi potrei affere

mare di certo,sò ben cotanto, che dop

po la morte di Alfonſo Rè, Marino

Primogenito del Marzano Conte di

Squillace fu per comandamendo di

Ferdinando Raona, che ſucceſſe al

Reame paterno poſto in prigione, e

ſpogliato delle fortezze, terre, e tutte

ſue fignorie,onde ci ſi rende molto fi

mile al vero, che i Paſſalacqui nella ca

duta del Conte ſcadeſſero ancor'eſſi

dal dominio di quelle terre, di cui ha

ueano hauuto la nueſtitura da Signori

Marzani nella Contea loro. Siegue à

Guglielmo Piero honorato da Ferdi

mando Rè con titolo di Caualiere,e re

ſo ſuo Conſigliero, e riconoſciutoan

- COI a -
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cora con rendite honoreuoli come ſi

vede in vna carta del ſopramenorato

Rè fattagl'anni millequattrocento ſeſ

ſanta quattro. il cui ºgliuolo Pauolo

ſoſtenne anch'egli molti danni per mi

litar gran tempo fedelmente ſotto l'ar

mi di Federigo Rè Raoneſe, da cui ſi

troua molto raccomandato a Don Gi.

rolamo Sperandeo Ambaſciadorein.

Roma preſſo al Pontefice. Doppo co

ſtoro noi habbiamo freſca,e chiara me

“moria di Ceſare del ſopradetto Pauolo

figliuolo, che primamente venne ad

habitare in Coſenza tralaſciato Squil

lace. La doue buona pezza auanti era

mancata la diſcedenza di queſta ſchiat

ta tutto che ſi conſerui iui freſca ancor

la memoria negli edifici, campi, e po

deri chora pure tra le rouine di quel

l'antica Città dimoſtrano la primiera

grandezza, e ritengono doppò tanti

ſecoli il nome di Paſſalacqua. Coſtui

. . T 2 im
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immitando la virtù de' ſuoi antenati

diedeſi à militare ſotto le inuitte inſe

gne di Carlo Quinto, e ritrouoſi nelle

più memorabili impreſe, che auue

niſſero di que tempi.Si che invna car

ta ſottoſcritta dal medeſimo mpera

dore negl'anni mille cinquecentoven

tiſei, à tre di Ottobre,8 in vn'altra ne

gl'anni ventinoue al dì primo di Giu

gno, & in vn Priuilegio dell'iſteſſo

“negl'anni trentaſette ſi aſſeriſce da Car

lo Quinto che il ſopradetto Ceſare ſer

uì con gran valore,e fedeltà nella gior

nata memorabile dell'Ammiraglio di

Francia,e fuga de Franzeſi,e parimen

te nella ſconfitta dell'eſercito del Rè

'Franceſco, e nel farlo prigione alla cu

º ſtodia, eſeruitio del qual'egli atteſe cò

ſomma fede, e vigilanza preſſo Don

Ferdinando de Alarcon, a cui fu dato

in guardia Franceſco. E quiui ancora

ſi aſſeriſce, che Ceſare trouandoſi in

- - per
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perſona co ſuoi fratelli nell'aſſedio di

Catanzaro vi mantenne vna banda di

“ſoldati a ſue ſpeſe. Il perche rimunera

to per tal'impreſe dal medeſimoCarlo

Quinto lidi per ricompenzalvffitio

di ſuo ſegretario in amendue le Pro

uintie della Calauuria,e viene in quel

- la carta chiamato dallo 'mperador Ca

ualiero,facendoſi ancoriui honoreuo

le rimembranza della nobiltà di que

ſto lignaggio, e deſeruigi fatti alli Rè

TRaoneſi da maggiori di lui, e ſpetial

mente dal Padre, &Auolo nominato

anche iui con titolo di Caualiero,colla

conceſſione di nuoue inſegne alle ſo

lite antiche armi della ſua nobil fami

glia e coll'autorità di ſuſtituire nel ſer.

uimento di quell'uffitio perſona di ſuo

talento. Il qualvffitio ragguardeuele

per molte prerogatiue, & honori, de

quali gode al pari del ſupremi mini

ſtri,e per la commodità nonmis -

1 , - Cſ1C
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che ſe ne caua,8caccreſciuto e vantag

giato di molte rendite è paſſato per lo

ſpationò mai interrotto di cºro, e die

ce anni a quattro altri diſcedéti di Cei

ſare due Camilli, Fabio, e Franceſco,

il qualviue al preſente ſtimato molto

per la lunga pratica delle coſe, per la

prudenza, 8 integrità di ſua vita, e per

la molta capacità di qualunque alto

affare; per le quali conditioni è ſtato

mai ſempreadoperato in difficili,egra

uiſſime impreſe e vien comunemente

eſtimato, che ſia egli molto vtile al

buongouerno.E laſciato parimente al

cuneifiate da Geuernatori della Pro

uintianella lorºdipartenza per loro

Luogotenete ha maneggiato ogni co

ſa con ſomma fede.Il qual potendo no

minare vn ſuo ſucceſſore a tal dignità

ha reſo molto più riguardeuole quel

grado, a cui ſuccede Fabio di lui fi

gliuolo. Ha apportato anchenonme

diocre
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diocre ſplendore à queſta ſchiatta Mu

tie Caualiere Gerofolemitano, il qua,

l'eſsendo in ſugl'anni fuoi gionenili

paſſato nella Spagna Capitano di fanti,

& hauendo iui acquiſtato ſotto del ſuo

comädovn'altra compagnia feruì per

molto tempo al ſuo Rè ſopra l'armate a

dell'Oceano mare, donde ritornato al

la corte, e viuendo iui poi per molti

anni con magnificenza e ſplendore aſi

ſai ſignorile fu da Filippo Terzo am

meſſo a feruigi della caſa reale,e fu aſs

ſegnato per vin de prepoſti à caualli,ò

vogliam dire Cauallerizzi del Princi

pi di Sauoia nipoti dello Rè, e da lui

trattenuti nella ſua Corte In ricompº

ſamento de cui ſeruigi venne poi egli

riconoſciuto con rendite,e ſtipendi e

fu anche fatto ſourano Prefetto della

caccia di tutto il Regno Napoletano,

che quì è a dire Montier maggiore, è

portò carta da quella Maeſtàchauen
- i l - doſi -
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doſi riguardo a meriti della perſona,

di lui foſsegli ammeſſo coglaltri tito- ,

lati del Regno. donde poi chiamato

dal Principe Filiberto EmanuelloGe

neraliſſimo del mare,in Cicilia lo ſeruì

iui col medeſimo carico ch'egli hauu

to hauea nella Spagna, e da quel Sere

niſſimo Principe venne parimente câ.

nuoue rendite guiderdonato, e ſi tro

uò preſente alla morte di Filiberto, e

fu deſtinato ad accompagnar quel ca

dauero nella Spagna, e quì egli nel re.

gno ha ottenuto molti qualificati go

uerni e di tre ſuoi fratelli il maggiore

venne rimunerato in Palermo col ca.

rico, e ſtipendio di Capitano aſſiſtente

alla perſona del Vicerè, e gl'altri due

ſono più di trent'anni, che nella Fian

dra ſotto l'armi Spagnuole ſtan mili

tandocome Capitani valorcſi. E que

ſto baſti hauer detto della nobil fami

glia de Paſſalacqui.. si i - -
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E Quattrinani trouiamo noi

- farſi honoreuole métione ne

gl'anni della ſalute noſtra mille ducen

toventietre come ciò ben ſi vede nel

la Platea del noſtro Duomo Coſenti

-- -- V no,
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no, là doue ſi legge, che Pelegrino di

queſto sague cd titolo di Signore viene

notato nel pagaméto che douea fare

ogn'anno per alcuni poderi poſti nel

tenitorio d'Aprigliano.Quindi negl'an

ni mille trecento ſettanta ſei Filippo

Quattrinani fu vn degli arbitri delle

differenze nate fra Giouannuccio Fer

rai,e Ruperto di Tarſia,e Donna Tuc

cia ſua moglie alla deciſion delle qua
ſi controuerſie interuenne parimente

Antonio Carolei nobiliſſimo Coſenti

no. Fu il ſopranominaro Filippo fi

gliuol di Pirro, e d'Impernata della

Mantea lignaggio molto antico, e no

bile di Coſcnza, hora ſpento, e ſi con

giunſe con Delitia di Franza, che gli

recò alcuni feudi in dote. Il fratel di

Filippo, Ruggieri fu Conſiglier di Lu

douico Terzo di queſto nome come ſi

vede chiaramente in aſſai autorevoli

ſcritture, le quali ſi conferuano nel

» , Duo
-
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Duomo Coſentino, e di qui ſi cono;

ſce con euidenza, che il ſupremo Con

ſiglio Reale riſedeua di qne tempi in

Coſenza. Da Filippo nacque Girolas

mo che fu parimeritegli Conſigliere,

e Preſidente delle ragioni della came

ra Reale, e fu ancora Signor di Gio

ia,& hebbe parimente per alcuni anni

il dominio di Seminara,e la moglie di

lui ſi fu Luccia d'Aquino de' Conti di

Mileto, le quali coſe tutte, 8 ogn'vna

di eſſe per ſe medeſima ſi auuerano

con autentiche, e certe ſcritture. Ga

leotto perſonaggio ſtimato molto di

queſto ſangue ſon già traſcorſi ducen

to quarantotto anni,che fu Veſcouo di

Cotrone,e Ruggieri Quattrinano neº

gli anni della noſtra ſalute mille tre

centoventietre fu Veſcouo di Caſſa

mo,e Nicolò & Antonio furon'eſſi Ba

romi delli feudi di Coſcorito,e Benéca

ſa. Da Bartolo traſſe la ſua diſcedenza

e . v 2 Ser
-
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Sertorio huomo in belle lettere ſingol

re, il quale a noiha laſciato molti parti

del ſuo ſecondo ingeno, e molti ſcrit

tidoue così traluce la puritia dellalin

gna Toſcana,e Latina, che meriteuol

mente ſegli deue luogo tra gl'antichi

chiariſcrittori, e colla morte di lui è

venuto meno di queſta famiglia vn.

ramo, reſtando hora verdeggianti co

loro, che deriuano da Girolamo Conº

ſigliero, della quale proſapia il Marti

rano flgitur vnde huc ſe tranſtulerint

Quatrimani non in promptu habetur,

fatis conſtat praecipuos fuiſſe, acper

multos annos in hac Ciuitate perman

fiſſe, Scin libris manuſcriptis milleſi

mo e centeſimo ottageſimoquarto è

Chriſtinatalibus, quiaſſeruanturin ſa

erarijs à Sacerdotibus AntiſtitisCon

ſentini mentio eſt de Pelegrino Quata

trimano ſatishonorifica, ac inter Pro

ceres Conſentinosannumeratur, Re
-, v -

- - s º - ge
-
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geiius quoque Quatrirnanus inter Ani

tiftites Caffanes recenfetur, floruitque

an.poft Chriftü natü M.CCC.XXIII.

vt àpparei ex di£l9riiate ponfificib,

quod afferuatur apud ipfos Quatrima

nos, &Galeotus ex hac eadem familia

centum, & quatraginta ab hinc annis

fuit etiän*Götjopiarwm Anti%e»nt'è

gere eft apμ£,diplomata regia;quibus

Äfphorífií'íüíùínbiiiiiisjíiíí$ío

ftram Vrhandęgregibósium no

ftrorum facinora remuneratus eft an

no Domini M.CCCC.XXXX. & fub

idem fere tempus Hieronymus Qua

trimanus iuris omninm fuæ ætatis cö

fultiffimus Mqrajia gppido, quod Gè

1Y121In fonat,Gqja ntiííc appellatur mul

tos annos potiüs eft, X demum Semi

naria dominatus,fed paucis annis. Hu

ius familiæ crebra eft mentio apud no

ftrorum annalium Au&torem, qui ma

gnifice de ea fcribit, vt etiam habetur

'3G. in
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in diplomatibus, quae aſſeruanturini

AErario Neapolitano. - i
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1 TN E' Rocchi peruenuti in Coſen

za da Catanzaro, il primiero, -

che habitaſſe co eſſonoi fuAntonino.

Il cui figliuol Giouanni oltre ad eſſer

ie ſtato impiegato in molti graui ma

neggi della noſtra Città fu mandato

più volte ancora dal comune Amba

ſciadore a Rè noſtri, 8 Antonino di

Giouanni fratello collocò Sigiſmon

da ſua figlia col giouane Franceſco

di Tarſia detto Capo di ferro, il qual

Franceſco fu condottier di mille fan

ti in Lombardia, Vicerè nello Ab

bruzzo, e due volte Reggente della

gran corte del Regno.Ma Bernardino

di Giouanni figliuolo fu ancor'eglicò

importante Ambaſciaria mandato da

noſtri antichi agli Rè Raoneſi, hebbe

egli ancora molti carichi mobili in Co
e - - ſen
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ſenza, 8 è tempo della inuaſion de

Franceſchi fu egli, & il Baron di Sar

tano Caualcanti, e Giouan Franceſco

Cicali,e Franceſco di Matera fatto Ci

pitano à guerra della Calauuria. Härib

eſſi ancora poſſeduto 1 vſficio del Re

gio ſegreto del noſtri Caſali.Malapria

cipaliſſima gloria di queſta ſchiatta ſi

è che non ſi trouahuomo di eſſa chab

bia fatto parentado menche honore

uole, e degno. i :

l r:

- - - - . - 2 a r e- i ti
- - - - -. - - - e - - - - lº: - .

- -1 9 - - - º e- - - “5 - - - - - e i

- - - --- - - --- - i. -. -. - . - 3

* - L Armi de ROCChi.
º -, - - º - - - - - - - t- - º e lº - • (i

- - - - - e - -- - - - - - - - º - - -. -

:: : i
- -

-

--

- - - - i -. - - - ---
-

-

-
- -

-

-

-

-

-

- n m -- - - - - - - - - l

-

: - - iº - - - - - - º i

- - - - - - - - - 4

Sono..vn campo ripartito di roſſo,e di

turchino ſopra il roſſo, che ſtà dalla

º parte di ſopra vi ſono tre rocche

º d'argento, e nel turchino,che ,

s, ſtà di ſotto vi ſono tre fa
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I Sambiaſi eſſere antichi, e chiari

i noſtri Caualieri non è alcuno che

nol confeſſi. Madonde habbiano eſſi

tratto ſua origine, e diſcendenza l'an.

tichità medeſima ha di ciò la memor

ria oſcurato. Bernardin Martirani Se

gretario di Carlo Quinto ragionando

di alcuni caſati nobili di Coſenza, e

peruenuto à queſto, di cui hora noi fa

uelliamo ſcriue nel modo, e tenor ſe

guentes. Girolamo Sambiaſi ottimo

perſonaggio, e per amiſtà,e per paren

tado meco congiunto mi ha fatto ve

dere vn priuilegio nel quale appare,

che Goſtanza la'mperadrice donò è

IacomoSambiaſi di Coſenza la Terra

di Lacconia con molte altre dignità, e

giuriſditioni, e ciò negli anni doppò la

naſcita di Chriſto mille ducento, e ver

X ti,



i sa Trattato della famiglia

ti. In fin quì il Martirani. Horanegli

anni mille ducento ſeſſantanque nel

regiſtro di Carlo Primo nella lettera B

al foglio cinquanteſimoſecondo tro;

uiamo darſi ragguaglio di molti Barg:

ni, cheaccompagnato hauean le armi

del Rè Manfredi,infra i quali honores

uoliſſima mentione, 8 illuſtre faſfi di

Guido,e di Riccardo figli del gia Rug

gieri de Sambiaſi e di Guidone di que

ſta ſchiatta, i quali tuttietre infraipri.

mi ſeguaci Baroni di Manfredi, e per

nobiltà, e per ricchezze, e per valore,

vengono annouerati. Quindiappr iſſè

quiui medeſimo trouiamo negli anni

della noſtra Redentione mille ducen,

tò nouanta farſi chiara, e magnifica

“commemoration del ſecondo Rug.

gieri di queſto ſangue il quale non ſo

lamente tra più illuſtri perſonaggi di

i"Proſapia, ma tra più qualificati

ella noſtra Città e dello ſteſſoRiº
- ſia i s -
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ſi deemeritamete potere annouerare,

imperò che oltre Lacconia peruenuta

à lui da Iacomo p Ruggieri e priccar

do auolo di lui, e Padre hebbe egli la

Signoria di Säbiaſi,la qual terra ſi aſſe

riſce pur quiui per molti tempi auanti

andati eſſere ſtata poſſeduta dai ſuoi

maggioriOnde non ſarebbe granfar,

to, come altroue accennato noi hab

biamo, eſpiegheremo piùauanti che i

Sambiaſi haueſſero preſo dalla lor Ter

ra il cognome. Fu egli parimente Sir

gnor di Pietra Pauola e Beruicaro,e di

molti altri feudi,e vaſſalli, 8 hebbe an

cora dalla ſorella di Filippo Sanguine:

to Conte di Altomonte la Terra di

Maierà in dote, e la figlia di Giouan di

Squilla Signore delli Luzzi nelle ſeca

de nozze di Ruggieri gli recò Noce.

Di più egli hebbe in gouerno à bene

piacimento reale negl'anni nouanta

cinque doppo i ducento,e mille lagiº
º X 2 tà

º
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tà di Coſenza,e poco ſtante dal RèRù

perto riceuè molte altre Terre in peri

petuogouerno,e vénergli aſſegnateſa

pra le ſete della noſtra Città oncie

quarāta d'oro all'anno in guiderdone è

Dal medeſimo Rè Ruperto mandato

e fu Vicerè di Calauuria, e Capitanoè

guerra general di Coſenza,e ſuo riſtrer

ts. Fu parimentegli,e Giouanni Ruffo

Conte di Catanzaro, e Ruperto di Arº,

chis, e Senatore Martirani fatto Capi

tano, e condottiero di gran numero di

Baroni, e ritrouiamo parimente di lui,

che fu da Carlo Duca di Calauuria

creato ſuo Vicario Generale. Il perché:

hauendoſi riguardo alla grandezza di

". alla moltitudine

delle Terre, Feudi,e Caſtellapoſſedute,

da lui, alle prerogatiue, gouerni, cari

chi, & honoranze ottenute dagli ſuoi

Rè,&à nobili, illuſtri parentadi,che

ſi dimoſtrano infin dagl'anni milledu

F., - - . Cen
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cento nouanta hauédoſi à tutto queſto

la mira ci ſi fa chiara, 8 indubitata la

fede,nògia per cigetture,maper coſe

guente euidéte, che tratto egli haueſſe

ſua origine da molto antico ceppo, 8

illuſtre.hora de'figli di Ruggieri trouia

mo che Filippa fù collocata in mari

taggio con Riccardo di Loria figlio di

quel Ruggieri inuittiſſimo Capitano

di cui parlan le carte. Et come è cerº

to che coſtui ſia ſtato il più chiaro, è

glorioſo perſonaggio che mai produs

ceſſe Coſenza,coſi per queſto parenta

do fatto del Pari ci ſi rende manifeſto º

che Ruggieri Sambiaſi al Loria di

quei tempi foſſe ſtato non diſuguale.

Cerardo primogenito del Sambiaſi

ſucceſſe a tutte le ſignorie, e grandez

ze paterne, 8 hebbe ancora la terra di

Meliſſa arrecatagli in dote da Iſabella

della Mantea già illuſtre lignaggioCoſentino, dalla qual coppiari- r

1-3 ::3b.
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il terzo Ruggieri Cameriere della Re

gina Giouanna prima di queſto nome,

& dello Rè Ludouico,il qual Ruggie

ri ſucceſſe allo ſtato de ſuoi antenati,

& alle terre dell'auolo, & del Padre,

vi aggiunſe parimente Caſtiglione,

ſopra della qual terra aſsicurò la dote

datagli da Sarina Ruffa figliuola di

GiouanniSignor di Badolato. A Filip:

po del ſecondo Ruggieri figliuolo, 8:

di Gerardo fratello vennero in parte

alcuni feudi poſti nel territorio di Strö

gioli detto Bitilia &Matteo di Gerare

do,& di Fillippo fratello fù ſignore di

molto Vaſſallaggio. Imperò che poſ

ſedè egli Santo Antonio di Aſtridoi

la, la Rocchetta, 8 Porcile, 8 fù del

Duca della Calauuria ſourano cameº

riere. Nella morte del qual Barone fù

poſta al di lui corpovna tomba nella

Chieſa magior di Caſtrouillari detta

Santa Maria del Caſtello con vna in
g

i ſcrit



, De Sambiaſ, reº

ſcrittione che ſi mette qui ſotto. Nel

qual luogo hanendo i Preti di quel

la Chieſa fatto va bel coro, è co

perto con eſſo la detta tomba, 8 in:

ſcrittione fu per decreto del Veſcouo

di Caſſano ordinato a que Pretićhe.

trasferiſsero a loro ſpeſe la detta tom

baº inſeritione in luogo aperto &
decente onde in luogo minente del
i s . º e - « o eminenti

la tribuna ſi trasferita aſtucco & ore- -
-

colle parole ſeguenti ſquam cernis

inſcriptionem vetuſtate poene con

ſumptam, & cleri ſubſellis obte&tam

ne tantiviri memoria obtenebreſce

retin hunc locum à chorovbi delite

ſcebat transferri curauit Pater Magi

ſter Frater Hieronymus Samblaſius
- - - - - - s • , , , , º º. - -
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º s
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SARCOPHAGvsExCE

t -

r -
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- GELLENTIS

-co Domini Matthaei Samblaſij .

, ſtrenui militis. . .

e

Iºcnncia ſuo meri importuna propha.

figºgº e 1 it: º

i pente venenato zertitin ſquiasi

Nilfaſusnil pompa pecus, il gloria Mili
Na cetesmorimur nullaque in orbe umus.

9taximus hic Calabrum parua ſicclauditur

º oſtendunt titulisfatta notata ſuis. (vrna.

ſvirginis intatte, quod templum coſpicis Hoſpes

Exiguum tanto condere inſitopus.

Aiic tria.continuit qui ſanguine natusab alto

Oppida: nunc celi ſpiritus aſtra tenet.

Obijtanno Virginei ſalutiferi partus

º. A4. CCC. LVI. ': - a

Die quarto Menſ Maj.

E perche Matteo morì ſenza figliuoli

ſucceſſe à tutti i beni, &al vaſſallag

gio di lui Filippo,che fu poſcia Giuſti

tiero in Calauuria,e da lui,e da due ſue

º º o iº
-

* -.
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mogliere livna Chiara Martirani terzo

genita di Senatore “Caualiere ſourano,

l'altra Violante Tordi ſorella del Si

gnor diSandonato, e figlia di Filippo

Maſtro di Campd Generale, e Signor

di tre terreitraggi ſua diſci zerutti i

Sambiaſi, che viuono al preſente emu

li delle grandezze dei loro antichi

Doppo la prima fahiera degl huomini

illuſtri di queſto fingue, dei quali fa,

nellacotiabbiamo di ſopra ricrduiamo

Antonello che viene annouerato in

fra i nobili idrani, e Uaualieri dherei

fero omaggio à Carlo Rè, e fu egli

Signore degli Scalzati, della Rock

chettà , e degli feudi di Sacco, e

della Schiragi il quale combatterido

perla ſuoRè,efatto da mimici prigio,

niero fu conducento ſcudi d'oro ri

iſcattato. Ne egli è ancora molto répo

andato bhe Tomaſo Caualiero firmoſa

di queſto ſangue fregli prima Gouei
Y Iſla
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natordi Capoua, e poi Luogotenente

generale del ſuo Rè nella Calauuria.

ſuperiore, &appreſſo Vicerè in Terra

d'Ottranto, e poſcia quattro volte,

Feggente in Napoli capo di tutto il

Regno. Finalmente non ſi dee tralaſ,

ſciar di dire che nella Chieſa di San

Domenico inAltomóte, la qual Chiei

ſa è Parrocchia di quella Terra,e fu dd

tataldi molte, e ricche rendite da Si

gnori Sanſeuerini ſi vedevn Defco in

mezzo alQoro, nel quale ſtano in oro

homai logorato ſcolpite l'armide San

feuerini, e Sambiaſi, de Sanguineti, e

Ruffi, la qual'opera dimoſtravnianti

ehità di anni più di dueento, là doue

nbl più degno hiogo campeggian l'ara

mi di queſta ſchiatta: le quali eſſendo

vn campo d'oro,8cvma faſcia azzurra,

&vn roſſo raſtello nella guiſa medeſi

ma; che le poneuano i ſecondogeniti

a de Sanſeuerini, 8 oltre à ciò vedendo

5 . TAO1



i si i De Sambiaſi. . rrr

noi nella Cappella antichiſsima di

euattrocento anni del Sambiaſi a San,

Franceſco in Coſenza nel più degno

luogo di quella Chieſa loro armipoſte

in duemodi dentro la Cappella ſopra:

lo altare colla faſcia, e raſtello come

diuiſate le habbiamo, di fuori in vni:

baſe delle colonne ſol colla faſcia nel

modoappunto, che ſono l'armi Sanſe

uerine facci entrare in moltoragione

uole ſoſpetto di poter eſſer vero quel

che da più antichi vdito habbiamo,

che per traditione haueſſero eglino da

loro auoli accolto, 8 in vina ſcrittura a

anche letto, che IacomoSambiaſi pri

mo di queſta ſtirpe foſſe ſtato figliuol

deSignori del Contado di Martirano,

il qualIacomo hauendo dal padre ri:

ceuuta la Terra diSambiaſi mébro di

quel Contado percheran di quel tépii

Sanſeuerini mal viſti,e perſeguitati da

Signori Sueui, e dallo 'mperador Fe

io X 2 de
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derigo vollegli,come fecerdeglialiris

canciando il ſuo cognome denomie

narſi dalla ſua Terra, 8 alla faſcia co

nertita da roſſa in azurra aggiungere

voleſſe roſſo il raſtello per aſconder

ſotto mutate inſegne e cognome il ſuo

lignaggio, e fuggir l'ira dello'mpera

doree Sueui. Il che ſi rende aſſai più

probabile dal veder tanti nomi tutti

Normanni di queſta ſtirpe, tre Rug

gieri, Riccardo, Gerardo,Guidone, e

Guido da Iacomo diſcendenti. Ho via

lutorio riferir ciò di queſta caſa non,

perche lo affermi per certo,ma per noi

laſciare in coſa tanto graue di manifes

ſtare le oppinioni, e gl'argomenti ap

paleſati a noi da noſtri amitichi. quali

poſſibil fia, che in progreſſo di tempo

ſi confermino col ritrouamento di

qualche aſcoſa, è ſmarrita ſcrittura. Et

in tanto reſtando incerto a noi lo auue

nimento di queſta Famiglia original
-Sl) s . di

-
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di Coſenza, e noſtrale l'appelleremo a

Pelle quali coſe tutte che qui dette

noi habbiamo, e di molte altre, che ſta

dioſamente per fuggirlalunghezzaſi

tralaſciano le ſcritthré, autentiche casº

uate dalla Zecca Reale, e molte anca.

ra Originali ſi trouano nelle manidi

Scipione laſciatehidacRier Vincenzo

Sambiaſi ſun Padre, e ſtudioſiſſimo al

pari d'ognialtro delle memorie anti

f trouain isectedoueviue aſſai nobili

meliteabondedole di molte ricchez

ze del quallignaggio dice il Martira

noi.e[AOppidumiSummureanum, quod

nic Cºſtrettillari appellattir perpetual

rexit Ioannes Samblafius anno poſt

Chriſtum natum M.CCG XXXXWo

strapparen era rario Neapoletano &

& mihi planè conſtat quoatitem tem

pore ad nosvenerintincertum eſt, 8.

longa antiquitatis obſcuritate, è ſe
cu
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culorum negligentia,quibusaut parti,

autnihil apud noſtroslitteris mandai

baturi Samblaſio Oppido, quodprius

Turres appellabatur potiti ſunt indeſi

fortaſſe nomen deduxerunt. Hierony

mus Samblaſiusvir optimus, &lmihi,

& neceſſitidine; & familiaritati con

iunftus diplomamihiviſendum oſten

dit,in quo legitur Conſtantiam Augu

ſtam donaſſerfacobum Samblaſium.

Conſentinumplihutoniagiquod/nunc

Laconiae nomine appellatur, multifo;

alis dignitatibus, & iuriſdictionibus

anno poſt Chriſtum nati M.CC. XX.

E Samblaſiis fortiſſimi vidi multisina

bellis egregia facinora edidere,8 mul

ta oppida conſecuti ſunt Antiquiſſima

eſtigitur hae familia, multiſque apud

nosocommendatur, ſemperque inter
-

primarios habita eſt. o ! i

- - º 5 º º . i , è s . . . .

L'Armide Sambiaſi.
-

-
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i DE' SGAGLIQNI sv sa

Hé la famiglia de Scaglioni

noſtrali da illuſtre principio

fabbia tratto il ſuo famiglie ha dee per

modº alcuno pºter negarſi da chiup

"
ſtorie del RegnqrſtòAarpiranpStgre

tario di" tendentiſſimo

"
ce aſſai chiaravenmira ànoid Auerſa

in Coſenza iSgagli ni, doueannoue
- - - i - " - - - -

rati mai ſempre fondi ſtati infra i nobili

eletti.Signoreggiarono per molti anni

Martirauo Città,e con eſſa molteTer

re, e caſtella. In fin quì quello Autore.

Hor de Scaglioni noi ritrouiamo me

morie antiche e grandi Concioſiache

negl'anni della noſtra ſalute mille cen

quarant'vno leggiamo in molto auten

tica,8 approuata ſcrittura, che Alfrido

- - de
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de Scaglionimetrei col Rè Ruggieri

dimoraua in Calauuria died'egli al Cò

uéto di San Giouanià Fiore certi Ter

reni, il qual'Alfrido indubitatamente

appare eſſere ſtato figlio del Cóte Ro

doperto Coneſtabile del poco auarti

mentonato Ruggieri. La diſcendenza

del qual Rodoperto in vn ragguaglio,

chealcuni qualificati Signori del Re

gno danno di queſta, e d'altre famiglie

alla Corte di Spagnavien tratta da Rio

cardo per Rodulfo di Riccardo, fi

gliuolo e quarto Cite della Città d'As

uerſa.Onde poſto talfondaméto,quale

ite ritraura dato per certo da que Si

gnori, ci pur biſogna dire che ſe ciò è

vero, ella deriua divn di quei dodici

Principi Normannidetti Maggioren

ti, è Magnati, che calati in Italia iniſu

gl'anni di Chriſto mille, e diece&ot

tohauendo prima edificato Auerſa ſi

partirono per lo conquiſto della Pur

º i Z glia
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glia, la qual tutta ſoggiogata, e diliſa.

infra loro dominorono poi Gaeta con

titolo di Duca, Capoua di Principe, e

vicédeuolmente Auerſa con titolo di

Cöte;tutte e tre libere Signorie;comiº

que ciò ſi ſia egli è ben più che certo,

che negl'anni di Chriſto mille cenuen

tinoue noi ritrouiamo nella Calauuria

Arrigo Scaglioni Capitan Generale, e

ſotto gl'anni mille cento, 8 ottanta,

doppo che perderono i Principi Chris

ſtiani la Terra ſanta ſi vede nel regis

ſtro di Carlo illuſtre fatto in ſugl'an:

ni milletrecento, e ventidue,che nel

foglio ventidueſimo,e trenteſimo ſerri

timo,quarant'vno, e quarantaquattres,

ſimo vengono annouerati Raullo, e

Guglielmo, e due Goffredi tutti Soa

glioni infra i Baroni che andarono ſor

toilgouerno del Rè Normanno a riac

quiſtar que paeſi. Quindi negl'anni

ille cento nouantacinque ſi vede
e - VIha
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vma ſcrittura infallibile ſul quintoan.

no di Arrigo Seſto'mperadore nella

quale Matteo Scaglioni Signordi Cen

tura,e figliuol di Guglielmo dona alla

Chieſa di Santa Maria intitolata mater

Domini ſituata più in oltre di Nocera

verſo Salerno, molti terreni, e viene

gli iui in quella carta chiamato vnus

ex Bauaſoribus Auerſae. Ho viſto in

oltre vn'autentica originale ſcrittura

fatta negl'anni di Chriſto mille ducen

to ventiotto doue Ruggieri Scaglione,

e Raone Valuano Conte di Cóza ven

gono entrambi 'mperiali Giuſtitieri ap

pellati.Etin vna medaglia antica ſive

de nel roueſcio di eſſavn.Ancora con

due lettere S.A.e nella faccia una don

ma ueſtita all'uſo greco, che ſembra

nella legatura della teſta Signora dal

to affare, attorno alla quale ſtà ſcritto.

(Lucretia Scalonia)Nel regiſtro poi di

Federigo Secondo sù gl'anni mille du

-- Z 2 CCIAtO
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centotrentanoue tra Baroni di Terra

di Lauoro, a cui dal mentouato mpe

radore furon dati n chiodia alcuni

prigionieri.vnd lift: Tomaſo di que

ſto cognome;trouiamo parimente ſot

tosiloRegne di Carlo Primo, che Riſa

pertoScaglione fu Signor di Parete 8,

di Cardito. Nemancano ſotto Ruperº

ro Rèi e Carlo Secondo altre ſignorie

de Scaglioni le quali pernon arrecar,

tedio tralaſciando laggiùgo, che negl'

anni diChriſto mille trecento nouan

taſei , e Franceſco Scaglione fu d'A-

loigi ſecodo fatto Mareſciallo del Re

gno eſſendo egli Signor di Pittarel

la Caſtello, e MartiranoCittà, e d'al

tre terre à Martirano congiuntº - io

Da Franceſco nacque Tomafo detto

volgarmente il Barone, e Simeon da

Tomaſo,il quale è certo eſſere noſtro

Nobile Coſentino Parimente negl'anº)

mi mille quattrocento, e quattordici

c' s auanti
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auanti di Nouembre Iacomo Rè, e

Gieuanna ſeconda Regina fan dono è

Nanno di queſta ſtirpe della Motta di

Filocaſtro con cinque altri caſtelli det

ti San Nicolò di Ligiſtro, Mandara?

noli,Caruni, Limbadi, e Mambrici ſi

tuati nella Calauuria ſuperiore, e del

Simeone già detto noi habbiamo in sù

gl'anni della noſtra Redentione mille

quattrocento quarant'vno nella capi

tolatione fatta tra lo RèAlfonſo, ela,

noſtra Città le ſeguenti parole. Item,

che SimeoneScaglione figlio, 8 ere

de del già Tomaſo detto il Baroneha

bitante in Coſenza debba hauere, te

nere, e poſſedere, vei,frui,& dominari

tutti i ſuoi beni, 8 in ſpette Martirano!

Città, Scigliano ſotto il cui nome ſei

Caſtelli vengono copreſi,oltre Grimal

dola Motta Altilia,Rende,e Santofili,-

Berardo poi di Tomaſo fratello fù Siº

gnore di Martirano a cui fàºn cu
i

- O

-
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ſtodia la Città di Velletri dallo Rèta

dislao, quando negl'anni mille quattro

cento e tredici hauendo ei preſa Ro

ma il ſopradetto Berardo ſi trouaua

eſſere Capitano della Caualleria di La

dislao. Preſſo al qual tempo fiorì Pa

uolillo Signor di Gricignano,Siniſcal

co del Regno, 8 condottiere d'etto

cento caualli di cui ſi vede famoſa tiº

ba in Auerſa, doue la di lui ſtatua fla,

col baſtonein mano da Generale. Ee

negl'anni mille quattrocento nouanta

tre Partimm tertio a fogli trentadue

nella Regia Cancelleria tra Caualieri

di Piazza Capouana a cui Ferdinando

Rè rilaſſavn mezzo pagamento ap

partenente a feudi inſieme con Meſi

ſer Iacomo Barile, Meſſer Onofrio,

Franceſco e Triſtano Caraccioli, 8

Meſſere Scipione Filomarini vi ſi an

nouera parimente Madama Letitia

Scaglione. Finalmente io ritrouo eſº

i 9JºJ
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ſere ſtato ſotto il dominio di queſta

Proſapia Caſtiglione di terra d'Ottran

to, Roti, e Cirella produceuole di fi

niſsimi vinicome di ciò chiaramente

fan fede molte ſcritture, & le memo

rie ancora freſche de'noſtri tempi. Al

preſente iScaglioni ſtantisfacultatibus

" parole medeſime

del Martirano ſignoreggiano Pittarel

la Terra poſſeduta da loro per lo ſpa

tio intiero di ſopra ducento anni del

le quali coſe tutte e d'ogni vna di eſſe

in particolare i ho con diligenza viſto

e conſiderato le ſcritture originali e

certe. Di coſtoro ſcriue il Mattirano

[Scalioni Atella Campaniae Ciuitate,

quae nunc Auerſa dicitur Conſentiamº

ſe traduxeruntexfamilia ſatis conſpi

cua ſemperque apud Primarios habiti

ſunt Martirano Ciutiate, aliſque mul

tis oppidis non paucis annis dominati

ſunt.] - - -

L'Ar
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mano per hauer tratto da quella

Città ſua diſcendenza,a noi da Napoli,

derinati ſonº per Andrea Di cui nel

gl'anni mille quattrocento, 8 trenta

tre ſi fa magnifica & honoreuole menº

tione ſi come di Caualiere della Piaz

za di Napoli a Nido. Da coſtui per le

gitimoreditaggio molti beni peruene

ro a Guido, da cui anche queſta no

ſtral famiglia prende il cognome co

me da primo ſuo autore. Del qual

Guido ritroniamo negli anni mille

quattrocento, e quaranta, che riceuè

da Signori Sanſeuerini Marano al do

minio del qualCaſtello l'anno ſeguen

te egli aggiunſe la Signoria di Matta

follone. Quindi negl'anni quattrocen

uo ſeſſantaſei eſſendo ſcaduta la Sellia

- ---

ri Aa alla
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alla Corona di Napoli per la ribellion

di Corrado, e Fabritio Mazza, compe

rò egli medeſimo da Ferdinando Pri

mo per prezzo di ducento e mille ſcu,

di la detta Terra, il cui dominio ſi è poi

continouato nei di lui diſcendenti per

lo ſpatio non mai intermeſſo di anni,

centoſettanta, e da loro medeſimi ſi

poſſiede al preſente.Ma Giouan Batti-,

ſtadavna de Tomacelli, e da Gaſparo

nato, e per la morte del ſuo fratello.

Guido ſecondo, erede del vaſſallagio

ſopra narrato ampliò grandemente lo

ſtato. Imperoche comperòegli la Cit

tà di Belcaſtro, Zagareſi,Cropani,An

dali,Aragona, e Sirſale, é eſſendoſi in

maritaggio congiunto con Donna Vit

toria Ruffa ſorella del Principe di

Scilla produſſe Oratio, che per dote,

hebbe due Caſtella li Cotronei, e Scan

fizziIl qualvaſſallaggio adunato tutto

inſieme toltone però Mattafollone in
º le 1 - 1Il



ad is desiriſali, T rs,

i bofinavittoria di queſta famiglia;

fu di lei fecato in dote àtòon Gaſparo

Siriſati, da cui diſcendenti tutto inſie,

rae adunato hor ſi poſſiede. Vn altro

eratis ſu perſonaggio altreſi aſſai ri:

guardevole, in queſto Caſato hauendo

egli compre dueTerre,&vnpiaceuo

liſsimo villaggio Caſtelfranco, Ceriſa:

no, e Mafano. M'Annibale di queſto

fe&Grido Oratio figliuolo ha aſſai illus

ſtrata, 8binatzata queſta famiglia, con

eieſia che fu egli prima fatto dallo Rè

Catolico Duca,epoſciahauendo ſerufi

te la ſteſſa Maeſtà nel gouerno di Tiras

miiii luglia, &hauendone primieri

mouimenti dei Franceſchi, fatto vita.

compagnia di Caualli con iſpender

del ſuo danaro per aſſoldarla dodici

itigliaia di ſcpidi,o&idraudndo anche

mandato alſeruigi debmedefinginf è

due figli l'Vn ſuo luogotenente della

compagnia di cauali l'altsd Capitano

19, Aa 2 di



rga Tratta della famiglia

di inoſchettieri pgiuſtamente merità.

poi di eſſere inalzate a titolo di Princia

pe reſtando per lo auuenire il Primo

genitoDuca al qual ſuo primegepitº

fu data l'habito di Sandacemo ed altro

rimogenitae hoggi piue ha gestgiun

"i" ºviardii"
Lauria Terra aſſai ricca, e grande con

mecaſali. E ſi aſſeriſce dalla Maeſtà.Ca

tolica in quella carreidoueil crta Diº

cache reggaegli ſia origine da Prins

tipi di Saponas HºggidìNiue Oasie

Itintipbgaſcauaſier di Sandaeoingio

ouiſcomoonron grinoltri dati dallºnatgs

ia sici condato damobi figli liſir

ſitnta tutti aſſai nobilmente nella Car

te di Rtima vnilrcato ib gougrnaio

Maltà vriiſ landliere,si

Gapitanbalſamtigio dei propri h Rºiſi,

i"" -

Sirifali, che ſi appellano della Motta,
ii, s e A per



l

per hauere hauuto in uno eminente

luogo di Coſenza, così da noſtri anti

chi chiamato, ilor palazzi. I qualiben

che godano ſeparatamente da primi

gli hdacri della noſtra Piazza,nulladi

rie di certiſſima coſa ſi è che tutti ſo

no d'vi medeſimo ſangue e ſono que

iti venuti parimente da Sorrento in

Calauuria, e poi ridotti in Coſenza quì

ºaa.goduto tutti gli honori della nº

biſti noſtra molto tempo auautiche i

Siriſafi diGuido. Habbiamo ritroua

si sia ſcrittura ſotto gl'anni mille du

iefits ſeſſantinoue dalla quale ſi vede

malame time sirſi

ramo contitolo di Gouerna

tefe ſu da Carlo Primo creato Vicerè

idell'Abruzzo, e poco appreſſo ſi legge

'ps inerte di lui chefu ſignor di far

iaqto Guindi negl'anni mille trecento

ettantaci

ſta Terra

rori.

i

nque ſidà l'inueſtitura di det

per la morte di Iacomo ſud

- - pa
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ipadre ad Andrea di Sorrento Gamalier

re, il qual'oltre al dominio di detta

Terra diuenne egli signore di Pietra

mala, della Motta, Domanico, Vene

rello del Lago, Scaltritudi di aſſiva

lore, c& oltre à tutto oro fu egli sinii

ſcalco del Regno, come tutto ſi vede

da ſcritture degniſſime di fede le quali

ſi conſervano in poter di Franceſco

Roſſi Coſentino. Giovanni di queſte

ramo fu Veſcouo à Gariati e fece la eſi

ſamina della vita, e miracoli di Saº

Franceſco per la canonizzatione là da

tieappare, che l Padre del Satiro fa di

Coſenza. Girolamo ſu Abbatea Mah,

teCaſſino di vita aſſai eſemplare Ber

nardo fu nipote del CardinalSant'An

gelo, per li cui meriti, 8 ſua virtù,95.

tenne vna ricca Badia. A Franceſº il

vecchio dal Rè Ruperto fu data per

moglie Iſabella Caraccioli, 8 i Padri di

lui furono di Orſomarſo Signori. Ma

fi hora
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hora de ſecondi Siriſali non vi è ri

maſo veruno, di coſtoro dice il Marti

rano [familiaris quidam meus homo

gente noi malus, ſed pertinaci ingenio

iaétat Siriſales omnes oriundosa Xer

ſePerſarum Rege,indeque nomen de

duxiſſe, alijaiunt Robertum Sorren

tum Campanornm Principem ex hac

familia emerſiſſe,ſed nullisauétoribus.

dominati ſunt Mattafullona oppido

nunc ſelliae oppido potiuntur multiſi

que affluunt diuitis.

- i ris .L'Armide' Siriſali, ºri e?
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in is DE' TARSII, e dieti -
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i L Caſato dei Tarſi ſi è mai ſempre

I l diuiſo da noſtri in due diſtinte fa

miglie, delle quali l'una di Altol'altra

di Baſſo è ſtata perpetuamente cogno

minata: elvma,e l'altra proſapia aoiri

trouiamo eſſere ſtata antica, ſignoreg

gieuple,8a illuſtre. Ma cominciando

la noſtra narratione dalla Caſa di Baſſo

leggiamo ch'ella deriua da Nicolò Ga

leazzo huom prode, e valoroſo,il qua

lehauendo con ſomma ſede, ſtraordi

narie fatiche, 8 inuitto valore aiutato,

e ſeruito il Primiero Rè Alfonſo nella

conquiſta di queſto Regno, hebbe poi

dal medeſimo Rè Belmonte in guider

done, e fu anche fatto da lui colla per

petua ſucceſſien de ſuoi poſteri Capi

tano de Franchi,i quali eranoquattro

cento ottantaquattro ſoldati eletti da
ºre -,

- a -

tuttO
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tutto il noſtro diſtretto Coſentino º

abligati al ſeruigio Reale, i quali dalle

molte franchezze, di cui eſſi godeano

veniuano Franchi appellati. Da Galeaz

zo Iacomo, e da coſtui Galaſſo Reg

gente della gran Corte, e congiunto

in maritaggio con GiouannaSanſeue

rimi procede.Ma Franceſco di Iacomo

parimente figliuolo tutto riuolto all'ar

mi conduſſe mille fanti in ſeruigio di

CarloQuinto in Lombardia fu Vicerè

nello Abbruzzo, e due volte Reggite

della gran Corte del Regno Galeazzo

ſecondo, e Proſpero di Vincenzo fia

gliuoli furon congiunti,colui con Ca?

millaCarrafa, e coſtui con vn'altra del

smedeſimo ſangue Carraſeſco, made

Duchi di Mondraggone, doppò la di
cui morte alle ſeconde nozze e chia

mò Lucretia Toralda de Signori di

Badolato, e colla morte di Nicolò

Franceſco,il quale per la ſterilità della
Bb ſua
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ſua donna non pote ne ſuoi poſteri

continouare la ſua ereditaria grandez

za, ſi terminò in queſta ſchiatta la Si.

gnoria di Belmöte, dominato hora da

Rauaſchieri,8 il comando da Franchi

ſcaduto a Spinelli.E ritrouiamo in tut

te le ſtorie del Regno,che agli Rè Rao

meſi è ſempre ſtata all'animo queſta Fa

miglia, ne laſcioron mai ſtare otioſo il

valore del Caualieri nati da queſto ſan

gue,e rimuneroron le loro impreſe né

ſolamente colle ricompenſe narrate,

ma con feudi ancora, e con trecento

ſcudi perpetui d'oro ogn'anno.Etè co

ſa ben certa, che da Galeazzo primo

Barone diſcendono Tiberio,8 Aleſan

dro, che viuono al preſente, e queſto

per que di Baſſo baſti hauer detto. I

Tarſi poi di Alto, ſecondo che riferi

ſce Giouán'Antonio Sommonte nelle

ſtorie del Regno, traggono la origine

da

- ,
i.
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ida Boemondo Conte Tarſenſe,il qual

Boemondo è certo, che tra i più quali

ficati, e più ſouurani Perſonaggi che

viſſero nel tempo, quando vennero i

Normanni in Italia, viene egli ſempre

da tutti annouerato. Hora del coſtui

diſcendenti noſtri gran Caualieri ap

pare per diuerſe ſcritture,che Ruperto

fu Conte di Roſſano,e donò alcuni feu

di, e Terreni ad vna Chieſa di quella.

Città intitolata di Sãta Caterina, e che

Matteo fu Signor di Fuſcaldo, della

Falconara,e di S.Angelo,e che Odoar

cio appellato mai ſempre Caualier Co
ſentino fu Vicerè in Calauuria, Signor

diTarſia, e di Corigliano, di Crucoli,

della Canna, della Nucara, e di Buoni

fati,le quali Terre tutte ereditò egli da

ſuoi antenati. I figli d'Odoardo furono

Andrea, e Ruperto quegli congiunto

in maritaggio con Armellina Sambiaſi

di Filippo figliuola, queſti con Tuccia

º i Bb 2 Sa
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Saraceni figliuola di Riccardo. Molti

altrichiariperfonaggiancoradiquefta

nobiliffima famiiglia fono ftatiofcurati

daflalunghezza del tempo,& effendo

ella fpehta rimangono in oblìo. Di

quei di Baffo dice ilMartirano.fIn häc

moftram Ciuitatem profeétus eftGa

laffellus Tarfius, qui Bellimontio oppi

doab Aragoneis Regibus donatus füæ

fàtniliæ fundamentaiecit. ipfi femper

cfaAi, &illuflres habiti funt femper.

que apud Reges,& eorum Satrapasho

neflo locöfuerunt] e di que' d'alto.

[Nomen fümpferuntà Tarfiaoppido

cui itidemacTerrae nouæ,acturrisre

liquiis vna cum Coriolaho multosari

mos dominantur, vt & antiquißima

Regum diplomata,&noftri itidemìan

males teftantur, fünt vt aiunt origine.

Salli tranfàlpini, atque hucfe contu

ferunt cum Principibus Ducibus vt

coaftans fìnìa eft. J.oai &: cq ,
• * . . & < i i L'Ar
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L'AmideTaifi a
a 2,4 ſi ſll CIC 1 al ll. \
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Sonº i fo ſcacc -------

Sonovno ſcacchiero tramez

zato di roſſo ed'oro.
- e - a a - , - - - : : -

r . –

----

i TNfrainobili,8 chiari lignaggi che

nella noſtra Città ſi ritrouano è

ſtato ſempre eſtimato quel de Tileſi,

Imperòche infin dagl'anni mille due

cento &vno leggiamo che Pietro di

Tileſia Coſentino fù cameriere del

lo imperador Federigo. Quindi ne

gl'anni mille ducento, & cinquant'v-

no mentre regnaua Currado,Gugliel

moTiliſio era di Sant'Angelo, 8 di

SeminaraSignore, 8 diede di quel té.

pialquanti beni, & terreni ad vina

Chieſa hor deſtrutta, 8cviene ſempre

i in
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in tutte le ſcritture appellato Signore,

&indi a tre anni nel cinquanteſimo

quarto in vno ſtrumento di compra

fatta da Ruperto di queſta caſa viene

pur egli chiamato Coſentino, eSigno

re,di cui medeſimo ritrouiamo altre.

memorie alle ſopra commemorate.

conformi,e di più che fù egli fatto Ca

ualiere da Carlo Primo. In oltre in v

ma publica carta che ſi conſerua nella

zecca reale ſi afferma di Benedetto, i

qual viſſe nel tempo del medeſimo

Carlo Rè che poſſedeua egli molte

caſe, 8 palazzi in Coſenza, 8 doppò

lo ſpatio di più di cento anni al tempo

della prima Giouanna Regina in

que di Chriſto Redentor noſtro mil

le trecento ſettantaſei ſi vede che

NicoloTileſi,due AntoniCarolei, 8

Riſi, & Filippo Quattriniani furono

arbitri delle differenze nate tra Tuc

cia Saraceni,8& Giouanna,8 Grannuc

º cio
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cio Ferrai. Di Nicolò Tileſi non è al

cun dubbio che ſia ſtato egli eſtimato

ſommamente in Coſenza,ma in mag

giore eſtimatione però ſi vede eſſere

ſtato Antonio di lui figliuolo, il quale

per diuerſi accidenti in vari tempi più

volte fuegli mandato Ambaſciando

re allo Rè Ladislao, & alla Regina.

Giouanna, dalle quali Corone fù rice

uuto con dimonſtrationi di molto ho.

nore,8 fù anche da eſſe guiderdona

to, & da Ludouico terzo fù poſcia.

fatto ſuo Conſigliero, a cui fù com

meſſavna grauiſſima differenza inſor

ta tra la Regina Giouanna ſecunda &

Couella Ruffa, 3 fù egli medeſimo pa

rimente Signor di alcuni feudi poſti

infra il Territorio di Cariati, 8 Roſſa

no,qualidoppo la di lui morte ando

rono in potere a Buonaccorſo di Ca

ponſachi,da cui poſteri poſſeduti ſono

al preſente. Fece ancora il medeſimo

- - An- -
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-
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Antonio tanti ſervigi alla ſua Patria,

che meritòa ſesſº a ſuoi diſcendenti,

la franchezza di tutti i dati peſi,Sega-,

belle che maisimpongano per ſodis,

fare alle grauezze comuni, riſplende i

parimente in queſta ſchiatravn'altro,

Antonio eminentiſſimo in sutte le

ſcienze, 8 nella noſtra paſſata età mol

co chiaro, famoſochiamato da Carº

lo Quinto perammaeſtrari Filippo Seº

condo,dal cui fratello nacque Bere

nardino detto comunemente da tutti i

ilTileſio Fù coſtui Filoſoſo tato eccel

lente che ſe, come non contento della

via comune,8 vſata volle colla vaſti

ta del ſuo mirabile ingegno inſegnare

vna nuoua filoſofia così haueſsegliatº

teſo a fondare,S a confermare l'anti:

caſarebbe ſenza fallovn de più famo

ſi,e chiari ſcrittori di Europa,alla qual

dottrina congiunſe tanta bontà, e mor

deſtia, che da molti Cardinali venia

e se chia

-
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º De Tileſi, zor

mitoilfiloſof
o
buono, la cui vita è ſta

tadiligente
mente

raccolta e deſcritta,

dal Quattrinan
i.Di

che per i meriti di

vn tanto huomo fu Tomaſo fratel di

ſui fatto Arciueſcou
o
di Coſenza. Ma

Valerio l'altro fratello per ſe medeſi,

mo riguardeuo
le

fu prima Baron di

Melicucco
,
& appreſſo di Ceriſano,

Caſtelfranco
,
e Marano,e Ruperto di

Valerio figliuolo .comprò Mattafollo
,

rese Sanſoſti,le quali vltime terre poſº

ſedute ſono da Mutio di queſto ſecon

do Ruperto figliuolo, il quale ha con

giunto alle due terre laſciateli dal Pa

dre ancor Bonifati. Hor di queſta Pro

ſapia nobile parlando il Martirano di

ce le parole ſeguenti. [Vnde ad nosſe

tranſtuleri
nt

Tileſijcóp
ertum

non ha

beo: Sumtqui Teleſia Ciuitate, cuius

dominatumu
ltos

annos potiti ſuntori

undos autumét, quod non longe abeſt

ià ratione, nam preteralia argumenta,

e siti C C quae
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quenon lettera hmitsrei fidelia facifina

prius de Feleſia dicebantur, poſteave

politieribus auribus ſatisfieretTileſios

ſe tranſnominaruntPriorex quogen,

tisſeries per gradusduci poteſt fuit Nì

colaas Tileſius, qui heroicista mini

busbene magnum de Venetiarum lau

dibus epus concinnauitex Nicolao

itatuseſi Antonius, quifloruiranno è

Chriſti natalibus M. CGC & magna

fuitapud Regetatinhoritarejepoceap.

i" ſoggiunge Clari ſemper habiti

funt in re militari, 8 magmismuneri,

bus gb eorum facinora egregia donati

ſunt & liberalibisidiſciplinisſemper

incubuerunt & niirifice profecerunti

& nominisclaritatem adepti ſunt le

ter eos eminet Antonius Tileſius iti,

miorotifemper ſuosſiperexceſſit, cui

iusfama ad exteras quoque nationis

permeauit non fine maxima etiam Ci

uitatis noſtra gloria, Antonius, ſenior

- . . huius
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huius Antonij Abauus miſſus ad Ioan

nam ReginàmſhuiusRegni, nomine.

ſua Ciuitatis multa abillius munifice

tia impetrauit, vthabetur in diploma

tibus Regijs, quae aſſeruantur in no

ſtristabulariis. Antiqua eſt ha cfami

lia,& generis nobilitate conſpicuamul

raque, &à Regibus, 8 a ciuibus ſuis

conſecuta eſt. i zi o i gi

> > > > ii i

-

- ”. 3,

- - - - -

a 3
º

,

- è º i
- .

-
-

-
-

º
- º - - - -: -

-
-.

i 2 ti agitz fi . . . . ii, i

Sonovna faſcia d'oro in cam
rººt ºf Nerifi li fa e iº

i b en P9 Cil il trO - a ese ri

-fao e fa le onori. I mi siens3 e zi

ºrriso alle fiori o fine agooo E ciº

o istºlog) slido 63 etti ei gp ib ci

ºigo i figº io fossi si è oi r

ºliºbellº di noi, la cap e il logo
-oſi Cc 2. DE



zo4 Trattato della famiglia
v - - - -

... r - - i - , , , - -

ºf - , i , i ti i a frA. ºr sº

º i D E' T I R E L 1 I.na

Detti in prima di Caſoli sul

le ri; 3 A si a: ri:

Orantio primieramente facciſi

º D incontro di queſta ſtirpe di cui

per molti contratti la memoria tralu

ce infin dagl'anni di Chriſto matemi

le trecento ſeſſantaquattro. Indi ne

gl'anni quattrocento,eventotto Filip

polacomo di Caſoli con titolo di no

bile ſempre viene appellato. Fu coſtui

-prode huomo molto,e valoroſo e nel

l'armi tenuto in eminente ſtima da

di odonico il Terze, e daRenato d'Aº

giò e da Iſabella Regina in ſegno del
º

la ci

Rè aſſegnate in perpetuo alcune on

cie d'oro ogn'anno,e nell'aſſegnamen

to di quella mercè nobile Coſentino

viene chiamato Tolſe egli per moglie

Onorata, la quale ſe non fu ella della

iCI s: o O InO

qual'eſtimatione gli furono da detti
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medeſimamente -

mi,& honoranze,ne quali e nelle quali

rimeſſe. Riluce altraſiin queſta ſchiat

mobil proſapia de Carolei, che ciò fer

mamente affermare non ci è conceſſo,

nulladimeno di Tirello ſuo figlio è

coſa certa, che con vna donna di quel

i nobil lignaggio fece ſuo parentado.

E da queſto Tirello ſi crede, che foſſe.

a mutare il cognome da Caſoli in Tirel

li. Ne ſi dee paſſar con ſilentio, che ri

trouiamo la Famiglia del Carolei,e Ca

sfoli ſempre congiunte in amiſta, e pa

rentaggio in tanto, che correndo per

ordinario vna medeſima fortuna, co

º me prima amendue furono in molta.

-gratia di Lodouico il Terzo, e di Re

nato di Angiò; così parimente malui

ſte, &ediate d'Alfonſo Prime, furo

mo di ſuo comandame endune
damentº ai

ſpogliate"

poi dal medeſimoRèainſtiza e richie

sºſta di Galeazzo Duca diMelano furon

ta
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va

ta Angelo huomvaloroſiſſimo,eſimo

ſo per molte impreſe ſue militari, per

4e quali ſliperidiatò amplamente dal

i lucca,e fatto da quella Republica Cò

lomello delli ſuoi fanti in quel carico,

. 8 in quella ſteſſa Città finì ſua vita, e

-quiui condionore dicenole al grado fu

-ſepellito; &al preſente viue Lorenzo,

chepiù volte è ſtato Capitano di fanti.

-e Capo di più compagnie di ſoldati i

i -ro, : i A a -

- - e - - - -

L'Armide Tirelli.
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